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BIAGIO CAPUTI 

AL DISCRETO LEGGITORE. 

V 

L preferite Poema lìelC EJlafì ^ e rapimento fo<- 
pra la Luna avendolo compojìo il P. Z>. Antonio 
Caputi Prete dell' Oratorio di Napoli mio Zio 
in età molto avvanzata ; più volte meco ft è 
palefato , ebe fperava darli quel compimen- 
to , che adequajfe il fuc genio , ed in cafo contrario prima, 
di morire (^flando al prejente carico di acciacchi ) /’ avrebbe 
dato alle fi. mime . Temendo io di quejio fiecondo cafo , che 
avejfie a fortire tale difigraxia que/f opera , quale da molti 
fimi Confidenti y che di tanto in tanto ne hanno letto in ca- 
mera fua <y gl’ intieri Rapporti y o fipezzoni di ejfia y mi è filata 
celebrata y ed encomiata per meritevole di dar fi alla luce\ per- 
eti» in tempo , che e^o mio Zio trovavafii all' aria della Cam- 
pagna con ordine de Medici di affatto non applicare in cofia 
veruna y ho io avuto il comodo fira quello fipazìo di tempo di 
fai la /lampare y per confiervarla a memoria di Perfiona a cui 
tanto debbo . Ne ho fiatto fiormarc tante copie , quante bajiino 
a difipenfiarle a Perfione Familiari y ed Amiche , non già per 
rendere C Opera pubblica y ma fioltantOy che refili in vitUy e 
non muoia y per così dire y con volontario aborto per man di 
chi r ha concepita. Di cih mi è p.iruto dovere rendervi av- 
vi fato y accib fie mai ritrovarete nel cor fio della lettura di 
efifia 0 neiy o difietti y fiappiate y che l’Autore non f,ha potu- 
ta limare giufila il fiuo gufilo ; per qual ragione efifio non t ha 
partorita alla lucCy ma C ho io efilratta , per confervarla in 
vitay de caefo matris ventre. A cui pure la /retta da me 
data allo Stampatore è filata ficufiahile occajione , che quefili 
f abbia fiatto delle varie fianguinofie fierite. Come anche l’av- 
vanzOy che non fio apporre t Indice fi olito di Correzioni cir- 
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f.j gli errori d interpunzioni ^ ed Ortografia^ che fon potuti 
occorrere nella frettolofa Jtampa^ rimettendoli tutti al difcer- 
nimento , e fatto giudizio vojlro. Sol tanto fo apporre nell' 
ultimo di quejìa Opera una picchia nota di alcuni verfi , cite 
nell' originale erano fiati corretti dalf Autore con caratteri 
mmutifiimiy o non curati^ o non ben letti dallo Stampatore^ 
febbene diligentiffimo , ed ove ancora le cajfature fatte da 
quello non eran ben chiare. Vivi felice. 



'Eminenti [[imo Signo,‘c 



t 
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V incenzo Paurià pubbJico Stampatore in <jin.-!la l'cdeUffima Cml 
di Napoli, fupplicando ePpcne all’ Em. V. come dePidcra cU 
dare alle (lampe un’Opera intitolata: Eflaji, e Rapimento [opra la 
Luna, Poema Epico del Signor D, Biagio Caputi de' Duchi di Tara- 
no, Patrixto Cofentino. Supplica pertanto l’Em. V. a dargli il luo 
pcroiefTo, e l’avrà a grazia &c. 

vddm. Rev. Dominut D.Jofepb Raffi Sac. Tb. Profijfor, O* Sa- 
cra s^cadem, ,Archiep. Sacius revideat, & in ftriptit referat . Datum 
die II. udpriUs Ijó^. 

PHILIPPUS EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN- 

Joseph Sparanus Cak. Dep. 

H O letto, per efeguire il comandamento di V. Em. un libro, 
che porta il titolo.' Efla/ì, e Rapimento /opra la Luna, Poe- 
ma Epico del Signor D. Biagio Caputi de' Duchi di Totano , Patri- 
^io Cofentino. In cui non Polo non v’ha coPa che offenda la Rego> 
la della Fede, e del Codume, ma per entro ancora quel miderio» 
Po velame di viva, e brillante fantasia molte norme f> chiudono 
di Cridiana Pietà, che lette, e meditate potrebbono edere di pia> 
cere inPieme , e di giovamento . Perlochè giudico , purché altra- 
mente non fembri a V. Em. , poterli concedere all’ Autore la fa, 
coirà, di pubblicarlo per le darope. 

Napoli 20. Decembre 176^- 
Di V. Eminenza. 

Umilijffmo, t Devotiffimo, 
GiuPeppe RolE. 

-Attenta relatìont Domini Reviforit imprimatur . Datum die iz, 
Jkaombrit 1763. 

PHILIPPUS EPISC ALLIFANUS VIC GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 



. S.R.M. 
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SIGNORE. 

V Incen'zo Pauria fìubblico Stampatore in quella fcileliflima Cit- 
tà di Napoli, fupplicando efpone,come defidera di dare alle 
Rampe un’ Opera intitolata : Eftafi , e Rapimento [opra la Luna , 
Poema Epico del Signor D. Biagio Caputi de' Duchi di Tarano, Pa- 
tritio Cojentlno . Supplica pertanto la M. V, a dargli il Tuo- Rcal 
pcrraelTo, e l’avrà a grazia &c. | 

^dm. Rev. P. D. Prefper delt',/iqHÌla Congregatlonis Mentir Plr. 
ginls , in bac Studiorum Univerjitate Profeffar , revideat , & in fcrlptio 
referat, Datum Neapoli die p. Marti! IJÓ^. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC PÙTEOL. CAP. MAJ. 

I 

S. R. M. 

I L Poema del Cavalier D.Biagio Caputi de’Duchi di Totano, in- 
titolato Efhjì, e Rapimento /opra la Luna &e. nulla contienqf 
che fia ofìfenfivo a’ Regj Dritti : che anzi richiamando la Poefia alla 
fua prima origine, fa conofeere quanto egli (la fornito di pietà, e 
di Religione : carattere che lo rende commendevole tra gli Epici 
Poeti. Per la qual cofa fe ne può permettere la (lampa , fe coià 
Rimerà la M. V. efpediente, ed opportuno. 

Montevei^inc di Napoli a di 8. Giugno 17^3.' 

• f ■ < t 

Vmilifpmo Paffallo "i 

D.Profpcro dell’Aquila Reg. Prof. '•» 

« - • - w • . ^ 

Die 18. menfts Julii lyój. Neapoli. ■' ij 

Vifo Reftripto Sua Regaìit Majeftatts fub die p, eurrentli tnen- 
Jit, Cy anni, ae relatione Rev. D.Profperl delP^/f^uila de commi JJio~ 
ne Rev. Regii Cappellani Ma/orit ordine prafata Regalit Majeflatit . 

Regalit Camera SanBa Ciane providet , decernit , atque mandai, 
quod imprimatur cum inferta forma pnejentit fupplicli libelli , ac ap^ 
probaiionit diili Rev. Reviforl/ verum in publicalione ferveiur Re^ 
già Pragmatica. Hoc fuum &“c. 

GAETA. ’-ERRELLI. 

C eteri SpeSiabilet udulanim Prafeiìi u. 'nterfuerunt . 

Reg. fol. II. 

Carulli . 



Athanalìus. 



PREFAZIONE 

Poema dell'EJìaft^ e Rapimento fopva la Luna 

ARCHERIO FILOSELENO. 

Ucllo fpirto gentil, che su del mio 
Può fol co’ cenni ad alToluto impero 
Difporre a fuo piacer, eflb comanda. 

Ch’or io la penna tempri, e lira accordi. 
Per far’ agli uditori, ed agli alTenti, 

Ed oltre ancor’ alle future genti 
Note avventure portentofe, e ftrane 
D’altro mortai non ville, nc giammai 
Sognate almen, o pur cadute in mente; 

Ma si veraci, e di provato effetto. 

Ch’ormai convinti ammiran quei, che pria 
A detti miei per lo ftupor de i fatti 
La pia credenza lor tenean fofpefa. 

Dando elfo legge, a me rella obbedire. 

Nulla badando a quel , che polTa dirne 
Chi afcolta i miei Rapporti, o legge i carmi. 

Debbo obbedir, e l’accidente è tale, 

E tale il mio dover verfo chi devo 
Non quanto poflb fol, ma quanto vaglio; 

Ed anzi quant’a fporre ora m’accingo 
Di fovrumane cofe, con fua guida. 

Occulte a noi, su della Luna apprefi. 

Tutto debbo rifchiar, purché all’Amico 
Servizio renda di maggior rilievo 
Di quel, eh’ a me per ridondar ne folTe 
Di icorno, o laude vana. E fammi ardito 
Il di lui cafo di pietate degno, 

E l’effer’a me fol l’arcano noto, 
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La ficurezza di poterlo eflrane 
Dal foco ardente , in cui per feji molti 
Angofeiofo fi trova ; ed in me folo 
Aver la fua falvezza confidata. 

Qual dunque idea ne formi il baflb Mondo 
Circa il talento mio, ch’cfpongo i futi. 

Mi bada efporre il ver, e bada a lui 
Soltanto ciò per confeguir l’ effetto. 

E Tappi ogn’uno ancor, ch’egli anzi femmi 
Divieto efpreflb di cantare in rime 
Compode con forzate definenze. 

Per ragion, qual mi did'e, e da maedro. 
Affinchè i verfi più femplici, e fciolti 
Qual feender vedi dal fuo fonte l’acqua 
Limpida, e pura ad irrigare gli orti, 
Scorreffer tali, come il ver Tefigge. 

Non come quella, che forzata ad arte 
In Tufculano fa giochi, c zampilli. 

Somiglia a queda quel cantar legato 
Con obbligate definenze uguali. 

Alle Canzoni è tale dii dovuto , 

Da’nodri Italiani podo in ufo 

Per dar ad effe un più grato concento. 

E perchè al Volgo piacque, ed agli Saggi, 
Falsò pur a i Poemi; e fu permeflb 
Con grande applaufo allor, quando fi volle' 
Col falfo, e non col ver, freggiar le carte; 
Far promeflè fadofe, e poi mentirle; 

Cantar carole, e canzonar l’ idoria. 

Ma a te, che narri il ver, e non giù fogni. 
Non convien , che licenza tale ammetta , 
Anch’affin d’evitar, che non s’apprenda , 
Da i Saggi, e dagl’indotti, che tu vegli 
In qued’Edali tua, eh’ è tutta fànta, 
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Intrecciar fole, come gli altri han fitto, 

Molcèndo il gufto altrui eoa dolci rime. 

Più tolto imita quegli antichi Lumi 

Quali, fur giti, Marone, eì grande Omero, 

E Nafon, che folca Tempre per vezzo 
Camminar ne’fuoi verfi quali zoppo, 
tifandone un più lungo, ed un più corto. 

Che appajò i piedi, e libero poi corfe, 

Allor ch’efpofe i gentilefehi dogmi, 

E gli uomini' cangiati in varie forme. 

E’I grande Autor delle Canzoni Fiacco 
Non cangiò Itil, e allor’ usò lo fciolto 
Quando li volfe a regolar Poeti ? 

Anzi ei fi difeusò con Mecenate (*) 

Di cantar l’afpra guerra col feroce 
Annibai colle fue Itrofe legate. 

Modulate a trattar cofe giocofe. 

Perchè inetti a trattar i fatti grandi 
Fur Tempre al Cantor faggio i verfi molli. 

Quando il (oggetto è feriofo, e grave. 

Tale convien, che lia la rima, e’I verfo. 

Tali Maeftr’io di.feguir t’impongo 
In ciò che Icriverai comune ad ambi. 

Allor io dilfi. Ma tu Maftro mio. 

Che cantaRi di cofe, e gravi, e fante, 

Perchè Rii legato in tutte l’opre 
Ufar voleRi? Perchè? Egli rifpole. 

Molte fole intrecciai, e molti fogni. 

Anche nocivi altrui. Deh falli miei, 

. A Che 

Ode xni. >Ad M^eenatem, 

(*) NoUs longa ferx bella Numantiz 

Nec dirum 'Annibalem, nec fìculum' mare 
Pzno purpureum fanguine molUbus, 

Aptari Cytharz modis. 
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Che mi ancidete! ( e tu il gran mal faptai. 
Di che cagion mi fur, e tu Tcffetta 
Ne fanerai ) e per cattar credenza 
Da chi leggefle^ o pur udiiTe i carmi. 

Blandir lor fenfì convenia col dolce. 

Ludngati cosi T udito, e gli occhi, 
Proponefler' al cor per vero il falfo. 

SI fatto ftile non conviene airOpra 
A cui t*^ accingi. Non bifògnan lifcl 
Per adornarla, o pur colori finti j 
E fono forprendenti , e fono veri. 

Gran vantaggio per te quei, che tu narri;; 

Nè fono avvenimenti foraftierir 
Son proprj tuoi. Perciò Celare imita • 

Nella franchezza di Ipiegare i fotti 

Ne i Commentar), in cui il Tuo cor fi legge 

Come penfava, ed efegula l’imprefe, 

Lochè non puote, chi fcriver l’altrui 
Imprende, le ben d’oro fia la penna» 

Scorra franco il concetto, al quale il verfo 
Sia fervo, e non gia’l tuo pender, la rima. 
Per melodia fvegliar, ftrozzùle affoghi: ^ 

Per si ghermirti dalla dura forza 
Di torcere, o fmarrir del ver le vie. y 
Il ver tuo fcopo fia; lo ftile foiolto» 

L’aflunto da se grave, e feriofo ■' i:.: 

Qual’ è r Eftafi tua , per foo decoro- >! 

Non canzonato, ma gir franco efigge. 

Se ti piace imitar lo ftile mio, 

Ch’ in terra piacque, e piace ancor’^a molti 
Ufalo pur, ma nel cantar tutt’ altro; 

Ti vieto fol, che in quella iftoria rufi,,^^. ^ 
Che ad ambi noi comun, tu fcrivef. dei».’..*:^ 
Renditi alla ragione, e a detti miei* 
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INVOCAZIONE 

ALLA VERGINE 

CONCETTA SENZA MACCHIA,- 

KdlaVigHfa della di cui Fejìa^ fcguì fEflaJì, 
con ejjer rapito fautore fin 
/opra la Luna, 



R Egina immaculata, a di cui piedi 

Curvata in arco fa fgabel la Luna, 

Tu mi ferini il cor; e a te raperfi 
Fin dalla prima et^, fuor delie fafce, 

Per la gran cura di mia Genitrice 
Di far gallare, qual fecondo latte 
Al tenero mio cor, quel dolce amore 
Verfo di te, che i femplicetti accogli. 

Nè fu vano il penfier, m’accefi tanto, ' 

Ch’era il penfar’a te gran mio follazzo. 

Crebbe l’amor cogli anni, e llarti a piedi 
Avrei fempre voluto, onde ti porfi 
Tal preghiera in un di della tua Fella, 

Cui nella Padria mia lì porta intorno 
Con comun allegrezza fanta, e pia 
L’Immagin tua con fotto a piè la Luna. 

Fatto io di tal’onor rivale all’ Altro. 

Tanto la replicai per anni molti. 

Che ti degnalli inhn promelTa farmi 
Di render pago un tale mio defire. 

Ma a me parendo per troppo lunghi anni 

. . À 2 Dif- 
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DifTerito il favor, femplice, ch’era, 

Ofai riconvenirti di tardanza. 

Ma tu che i fcmplici ami, m’ efaudifti , ' 

Oliando a re pane l’etk mia più adatta 

Per quei difegni tuoi, che mi celafti; 

r. con vantaggio tal, ch’allor m’accorfi, • ■ 

Che i mici puerili voti avean cangiato 
Sorte in tua mano, da poggiar più in alto. 

Pu tua mercè, lo sò, non fu mio merto 
Gradir tal mio defire, e compiacerlo, 

Con trafportarmi sulla Luna, in fegno. 

Che, Pellcgrin , mi compiacevi in parte, 

Giufta l’antico mio pueril talento. 

E con benignlrate propria tua. 

Non di brev’ ora , ma d’ un mefe , e mezzo 
Concedermi ivi grata la dimora. 

Con cara compagnia, che m’affifteflre. 

Che m’ iRruiiìè in tutte di quel Mondo , 

Fuori del noRro, dove pagan l’Alme, 

Con giuRe pene, le rimefl'e colpe. 

Ed ove ancora quelle de’ Bambini, 

Che per alto configlio far negate 
Della Lavanda falutare, e fanta. 

Perchè figlie d’Adamt provan interna 
Del patrio fallo di danno la pena. 

Fu gran favor per me tale falita , 

Ma il ver difegno tuo tendea più oltre. 

Che l’appagar quel vano mio difio; 

Fu tua degnazion, per si difpormi, 

' Con tale gergo > a più fnblime grado 
( Purch’io li doni tuoi poneffi a frutto ) 

Di figliolanza tua più permanente. 

E aggiugner Tempre più grazie a favori; 

E fu 



E fu tua gran pietade per queU’Alma, 
Altronde cara a te, ch’era nel foco, 

E per giulHzia non doveva ufcirne. 

Finché durafle il Mondo, e la Natura. 

Ma volendo il tuo cuor porgerle ajuto 
Con efpediente giufto infieme, e pio, 

. Fra gli tanti Viatori a te devoti , 

Ch’in terra fan corona oflequiofa 
All’alto merto tuo, su me fiflafti 
L’occhio, e’I penfiero, e fovra me facefti 
Fra tutti i fervi tuoi lo meno degno 
Cader la fcelta , afhnch’ in vece Tua , 

Allor ch’in terra forti ritornato. 

Supplirti a quanto il loco al Mefchin vieta, 
E (ciogliergli quel nodo, che l’avvince. • 

Ma onoradomi tu, o gran Regina, 

Di tal incarco, dimoftrar volerti. 

Ch’era tutta opra tua, di tua Potenza: 
Perciò fceglierti me, qual mezzo inetto. 

Tu dunque m’avvalora, e rendimi atro 
A compir l’Opra, qual ti piacque tanto. 
Imita il Figlio tuo, che banditori 
Di legge fua, negletta gente elefle. 

Ma fornilla di quanto lor mancava. 

Di fervor, di coraggio, di dottrina j 
Di podertk fin fopra la natura. 

Di quanto a promulgarla bifognava. 

Tu fai, che mia fperaifòa è in te riporta, 

E fendo in te riporta, io fon ficuro. 

Se non d’acquiflar laude, qual non curo, 

Di riportar 1 effetto a te gradito. 

La lira dunque prendo coraggiofo, 

E la mià roca voce al canto sforzo ' 



Ilare, s'I perchè tu cosi vuoi, 

SI perchè il cantar mio reca falute 
A chi troppo amo, fe può dirfi troppo. 

Quand’amo quanto devo, e deggio tanto. 

Quanto udirk chi afcolta; e giacché canto 
Di cofe mai non ville da’ mortali. 

Nè intefe, nè giammai cadute in mente. 

£d io con guida tal, tutto olTervai. 

G radir tl degna Tu qual’ ella (la. 

Per ufcir dal mio cor l’Opra, che imprendo. 
Poiché la facro a te mia gran Regina. 

Non di altre è mio pender freggiar le carte 
Dolcezze, fe non colte a facri fonti. 

Più pago di federmi all’ ime falde 
Con Davide, del Libano, e Carmelo, 

Che d’ir faltofo fu’l Parnadb, e Pindo, 

- U’di dolcezze impure fcorron fonti. 

Graditi al guflo di corrotta gente. 

Folli che fon! Di cui dover faria; 

Pollo che fono del Giordano all* acque 
Riforti a nuova vita, e ne fan vanto. 

Spegnere in quelle, e non in quei la fete; 

Poiché non fcarfe, come penfan molti. 

Ma tien ben ricche al poetar le vene. 

Se di Dio gli Attributi tu, riguardi. 

Ritrovi un mar, che non ha lido, o fpo»'/.i, 

Che lo racchiuda, o in cui fi franga l’onda. 
L’ElTer fuo indipendente, è s'i fecondo, 

Che trar dal nulla puote a fuldllenza 
Quanti li piaccian enti, e lòr dar vita. 

La lua potenza eguale, al fuo volere. 

Cui nulla olla al crear Mondi altrettanti, ' 

Quan- 
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Quante In mar fono arene, e j)là perfetti 
Di quefto, che veggìam, ciafcun dell’altro. 

E fe dell’ opre fue miri il concerto, 

L’ordin, la fìmetria, non che il governo, 

Tutto diretto ad un ifteflb fine 
Del bene univerfal, e gloria fua; 

Sebben li mezzi a noi fembrinó oppolH^ 

Come il voler, che la GiufHzia regni, ' * 

Se per Io più prevai l’iniquo al giuflo, 

Se nuota quel tra le ricchezze, e gale, . 

£ quello tragge i grami giorni a ftento. 

Ed il Legislator lo foffre, e tace? 

Quai tratti di làpienza non ifcorgi? 

In efli fi aggirò con iftupore 

Tutt’or, ( è in ciò fur corti anche i lor’anni). 

La mente, e l’ intelletto de i più faggi 

Greci, e Latini, che refiaron vinti 

Col puro lume bujo, e tralparente 

Di ragion, che natura all' uomo poi^e, 

Eflervi un Dio, e quelli giufto, e Tanto, 

Da cui dipendon li prem;, e le pene. 

E l’elTer, da ciò pur, l’Alrae immortali. 

Che in altro fiato godan lor compenfo. 

E l’uomo, l'uomo fieffo terra vile, 

L’Efler di lui, il filo compofio, il fine. 

Che il Tuo Eattor li diè, con lui s\ largo. 

Che dell' opere fue l’ha pollo in cima, 

Pur’ era in mente lor' un Paradofib. 

£ tu, cui con vantaggio la ragione 
A conolcere il ver è a man condotta 
Dalla Fede di Crifio, che ri adorna. 

Di fcarle ardifcl d'infamar tal' acque 
Ad argpmento dar alle tue rime? 

E s’è 
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E s’è pnr poco per tua fete ingorda, 

! Rifletti ancora su dell’ uomo fteflb, 

I £ aggiungi, che dappoi fellone ingrato 

Contro del fuo Fattor, col divin fangue 
, Redento, fu rimeflb al primo grado. 

Che fe pe’l tuo poetar pur ciò non balla 
/ Confefla il ver, che nelle limpid’ acque , 

^ Non li fpazza il majal, ma nelle fogne. 
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RAPPORTO II. 

Che a cagion del lor luftro naturale 
Quafi un parelio fon, rimpetto al Sole, 
Ivi i Monti, anzi il fuolo le produce 
Del Sol per influenza , o pur degli Aftri , 
Come veggiam tra noi pietre, e macigni. 
A quella guifa, che non era in preggio 
Nel Perii l’oro, per trovarli ovunque 
Qual zolla della terra, o pietra, o arena. 
E quando i noftri quivi giunti appena. 
Avidi d’effb, l’amavan qual Nume, 

Eran derifi dalli Peruani. 

Molti fervènti da Raffael preraefli 
Ivi trovartimo a miniftrar difpolli 
Quant’era d’uopo per il noftro alloggio. 
Bambini tutti eran quelli del Limbo 
Scelti a difegno di formarci Corte, 

Per efler figli- di Padri Criftiani . 

Ci accolfer lieti, e ci fi ofTriron pronti. 
Per qualunque comando efecutori. . 

Ci accompagnaron nel falir le fcaie; 

Ci conduner in due appartamenti , 

Vicini, all’altro l’un, e ben difpolli. 

Poi fi divifer per i loro gradi < 

Nell’ anticamere altri, altr’in la fala. 
Quindi eflendoci noi affiC appena , 

Su l’ora tarda, gih vicina a fera. 

Ecco venir due d’efll con guantiere 
In man ciafcun la fua, per darmi cena. 
Mi porfe il cibo l’un, e quello parve 
D’amandorle rotonde una figura 
Erano venti in circa; ond’io penfai. 

Per elTer de i lucenti primi albori 
Della concetta Diva il di foriero, 
Stimaflèr, ch’io volefli digiunare; 

C 
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Volealo in fatti : ma già digiuno era , 

Non avendo in quel giorno altro guftato. 
Mi parve fcarfa quella prima menfa; 

A mio giudizio non corri Ipondente 
Cos\ al bifogno mio, s'i all’ accoglienze 
Fatte a me poco innanzi, e la prima era! 
Il Duce mio, che mi (copriva in cuore 
Surto appena un penfìer, tacque, e forrife» 
Non ri(i io gih, ma per modeftia, tacqui. 
Prefile ad una, ad una, mi mangiai 
Quelle, che aveva mandorle credute; 

Ma poi, non tali, al gufto ritrovate; 

E(Te eran foavi, e più n’avrei volute. 

Pur grazie refi al portatore parco. 

Pofcia accettai dall’altro Tuo compagno 
La tazza, che mi porfe col liquore. 

Qual credei vino, e pure quello fcarfo; 

Al terzo forfo, che Io forbj con gufto, 
Rcftè la tazza vota per il quarto: 

N’ebbi fpiacer, perchè si amabil era. 

Che col foffrir, fu d’uopo empir il vuoto. 
Con bell’inchino quelli fi partirò, 

£d io fcontento della parca cena , 

Poco parlava, ma lo Duca mio 
Allor mi domandò, ridente in volto: 
Dimmi, fe pur lo fai, che t’han recato 
Quelli fanciulli, ch’an si ben complito? 
Dilfi: di ver noi fo. Pareami il cibo 
Un compofto di dolce, e grato gufto; 

E più n avrei mangiato con piacere. 

Il vin, fe pur’ è vin, e fingolare, 

Altro, che i vini noftri rinomati 
Di Candia, di Toccai, di Siracufa, 

Del Reno, di Borgogna, di Sciampagna, 
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É direi pure, fe mi dai licenza, 

Altro, che la Verdèa di Fiorenza. 

Ma caro Duce mio, vai nulla il poco. 

Allor ei ripigliò, ed iftruimmi 

Con faggi detti, e con paterno amore 
Su miei difetti di quel primo giorno 
Da lui notati. £ tai furon i fenfi. 

Tu fai di qual valor fuffe la manna 
Di qual foftanza, e chi’l fattor ne fufle 
Quando agli Ebrei nello deferto piovve. 

P’efTa ti cibafti or, e fe ben poca. 

Tal nutrimento ne riceve il corpo 
Che, per più giorni, potrai ftar digiuno. 
T’accorgerai ben torto, qual vigore 
Ne riportin le membra, e qual falute. 

£ fe la fame a te più fia molerta. 

Per otto, e dieci giorni, ed ancor oltre. 

Il liquor, che beverti, altro che i vini 
Prodotti dalla terra, ed uve prefle, 

£' nettare, che rtilla dalle frondi 
Degli balfami allor, ch’il Sole, e Giove 
L’un trovafi in Ariete, e l’altro'in Toro, 

£d a’ Gemelli la Luna foggiace. 

Fa puro il fangue, la mente rifchiara. 

Il cuor ertolle alle famofe imprefe, 

£ sbanda per più giorni, e fonno, e fete. 

Nei d'i vegnenti fentirai gli effetti 
Di quel, che dico, di tal menfa parca < 

„In Terra l’Uom trattarli da majale, 

„ A varj cibi intefo, par che agogni, 

„ Quando a fana ragion, eflèr dovria 
„ Di ciò, che barta alla natura, pago; 

,, Effendo il crapolar una disfida 
,, Qual’ alla Morte farti, affinchè affretti 



La 



20 



RAPPORTO IL 

„ La vita a torre, od all’iftante, il paflb,. 

„ Od a fpedirvi , fuoi forieri i morbi. 

„Oh quanto qui l’è pii, che in terra fàno 
„ Delle cofe il crivello! Non mai torba 
„ Quelli Chioftri ambizion; nè mai fal'io 
„ In trono il fallo, e l’ avarizia, e gola, 

„ Qui folo il merto ha luogo, non in terra 
„ Ove furiando la fortuna cieca 
„ L’ardito inalza, ed il prudente opprime» 

„ £ a quante mai di quelle mortai petto 
„ Ceralle alloggio prella, a fua rovina, 

,, Da qui sbandite fon. Perciò natura 
„ Piò liberal fi mollra di quei doni, 

„ Quali ammiralli, e ti parve un abufo. 

„ Che qui fen faccia: quando a dir il vero; 

,, Perchè qui non fi vizia il di lor ufo, 

,, Perciò li porge con più larga mano. 

Allora diflì. E' ver, gran Maftro mio 

Quanto m’infegni. E in prova de’ tuoi detti 
Vuò dirti cofa, che faper non puoi. 

Eran quei del Perù fcmplice gente 
In Regno nati, al nollro Mondo, ignoto. 
Era la terra lor ferace d’oro; 

D’oro le pietre, le zolle, l’ arene; 

Effe però non ne facean mercato; 

Dono ben ver a chi ne foffe vago. 

Ed anche i Templi ne rendean lucenti. 

Ma venne tempo polleriore al tuo 
Paffaggio in quello loco, in cui ti trovo. 
Ch’avendo gli Europei quel Regno Icorto, 
Vobron tolto verfo il terren biondo, 
Paffando a turme il naar, come li Itomi; 
Ma a giulla pena lor, fu, che irritata 
Di tanc.> cupidigia la natura. 
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Non più’l largifle' in zolle, ma tai folli 
Aftrinfe a ricercarlo in fondi cupi 
De’ monti in fen fquarciati con fudori. 

E quel, che ne ghermifcon con iftento 
Per poco tempo in lor poter dimora: 

Paffa in ftraniera man, da quale ad altra: 

Sicché chi difletarfen più dovria 

Ne ha più fete, e’I deftin s’el porta via. 

O per parlar più giufto; quanto manda 
Di bel metallo il nuovo al vecchio mondo 
Confuman rotto il luflb, orgoglio, e fallo. 

La crapola, il cuor molle, il gioco, e ogn’ altro 
Vizio di quei, che attofcan l’Alme, e i Regni. 
Ond’è, che al crivellar, quello fparHce 
Dalle borfe di ogn’ un, né più fi Ipaccia, 

Con illupor di chi ne’ fa ricerca 

Per V lo penfa accolto, o che fi appiatti. 

Or si, che Io liimo, dilTe allora il Mallro, 

Per ciò, che narri, con ragione dritta; 

Giacché l’oro divien trillo alimento 
Di via; prelTo voi, elfo di pondo 
Piombi alla fogna lor, piombi all’ Inferno 
Tufo a bevanda di chi mal s’en valfe. 
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P Affammo in fai difcorfi tanto tempo, 

Quant’era pari a quella notte in terra, 

Senz affatto dormir, perch’ei di fonno 
E' franco nel fuo ftato; ed io non n’ebbi , 

Stante il forbito nettare poc’anzi. 

E perchè in terra allor in di facrato 
Alla mia Diva immacolata , apriva 
Ogn’un il cuor, la lingua a darle omaggi 
Avrei voluto compenfar Ik fufo 
Nel miglior modo, che poffibil fuffe 
Li foliri, in tal di, tributi miei. 

Perciò poter, al meglio, ivi efeguire 
Prender ne volli dal mio faggio Duca 
Configlio all’uopo, ch’ei ben potea darmi. 

In tai difcorfi, fchietta li narrai 
Queir antica paffion dell’età prima 
Sortami in cuor quand’ era feraplicetto 
Di gelofa paffion verfo la Luna 
Per l’onor,che godea di ftar a piedi 
Della Regina mia: e ch’ebbi forte 
D’aver da lei promeffa d’efaudirmi. 

Tutto li diffi, ma confeffo infieme, 

Ch’era di palefarlo ftimolato 
Da fecreto piacer, ch’io ne fentia 
Dentro del cor, qual’ a provarlo folo, 

Senz’ a lui dirlo, m’era dimezzato. 

Non intero piacer: onde fui vinto 

Dal giovanil desio ,di fare noti 

Gli avvenimenti tutti, o trilli, o lieti. 

Tal punto prefi per farne il racconto 

Al mio Maeftro, ed ei fe ne compiacque; 

Ma 
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Ma non ommife di far la dovuta 
Correzion paternal al fallo mio 
Con quello detto fol, che in cor mi fcefe; 

„ Non di rado è virtù tacer il vero. 

„ Li favori del Ciel chiudi nel core. 

Dal che m’alTicurai, ch’egli vedeva 
L’interno del mio cor piu di me ftelTo, 

E fenza fvelarmi altro fuo difegno, 

Ufciam, mi difle, ch’oggi cofa nuova 
Vuò, che offerviam. Se non t’aggrada, il dica. 
Penfav’ allor, che folfe per condurmi 
Ad offervar delle fue pene il loco. 

Funefla cofa quella mi faria. 

Mi furfe appena in cor quello timore. 

Rellai fofpelo al quanto, e non ardivx 
Di repugnarli; ma egli, che leggeva 
Tutto l’interno mio, pur dubiofo 
Del fuo lafciommi, con ridir, andiamo'; 

Che forfè non farà quanto tu penfi. 

ConfelTo, ch’andai lèco con cuor inello 
»Per erta via dilàllrofa, e lunga. 

Quanto pefano i piedi allor m’ accori! 

Quando alla moda lor, il cuor difcorda. 

Scorfimo a paflb pian cinque, o fei miglia. 

Sin’ alla vetta d’ un’ alta montagna, 

Qual dillèmi appellarli di Ticone. 

Si vede indi foggetta una pianura 
Lunga a riferta fua, miglia feflanta. 

Di larghezza altrettanto, ma rotonda, 

Che cent’ottanta ne compone in giro. 

Cinta da monti intorno, qual corona 
Dovuta a lei pei pregi, che racchiude. 

Racchiudea nel luo fen dodici mari 
Piccioli, ogn’un di giro venti miglia 
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Uguali tutti, e circa al fondo, pari 
Eran limpide Tacque, e non faline. 

Come i noftrali mari; e tra di loro 
In circolo perfetto, o fatti, o nati, 

Con rifpettive debite diftanze. 

Canal profondo T acque ridondanti , 

Con impeto, dall’un fpingea nell’altro, 

E s'i, V era tra lor trafico d’onde, 

E Tacque ricambiavaofi de’ mari. 

Allora diflie melTer Duce, e Maftro 
E non è quello quel perpetuo moto, 

Che i Filofofi in t?rra impugnan darli? 

Lo so, rifpofe, ma or lo vedi in fatti. 

Ed io; come ciò avvien, tu me Tinfegna. 
Dirtelo voglio, e tu m’afcólta attento. 

In quello fuol perfettamente piano. 

Dodici, già tu vedi, efler i mari. 

Per canali altrettanti, in giro giunti. 

Ciafcun mare ave il fuo. Suo quello chiamo, 
Che da lui forte a defira. Ecco l’arcano. 
Ciafcun di quelli mari col canale 

Dei fegni del Zodiaco il nome porta. 

Nè è nome vano: m’ a ragion s’adatta. 

Per efler negli effetti, a quel fogetto. 

Perchè fi gonfia allor, quand’eflb regna. 

£ regna allor, che alla Luna fovralla. 

Ed ecco^ in tempo tal, quel canal pieno 
Rigogliolb sboccar fui mar vicino. 

Spinger Tacque di quello a fuggir rollo. 
Quello fui terzo mar: fui quarto il terzo; 
Cosi degli altri difcoirendo andrai. 

E quella imprelDone, e quello giro 
Qui Tempre dura p’el variar de i fegni. 

Lo che niccede in men del terzo giorno. 
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ESTASI , E RAPIMENTO 

\SOPRA LA LUNA 

i' ■ ^DI ARCHERIO FILOSELENO. 



PARTE PRIMA. 

Rj^PPORTO PRIMO. 

\ 

Uafk per cinque luflri m’inlèguia 
La Morte per la via, dal d'i, che nacqui 
Come infcguilce ognun, che al Mondo vienej 
Oliando in un giorno verfo lei mi volli, 
Ed atterrito dal fuo orribi! ceffo , 

Ahimè dicendo j fe m’arriva in quell; 

Ancor verdi anni Iceveri di frutti.' 

Cercai fottrarmi dalla di lei villa 
Con affrettar il palio in luogo angufto, 

Quale trafcorfo dietro a un monticello 
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Girai correndo ver la man finiftra, 

Dove era un Bofco, per cui di nafcofto. 

Prefi per mira con veloci palli 
D’arrivar alla via, ch’ell’avea fcorfa; 

E quella tener Tempre per non mai 
Pifi rivederci infiem, correndo opporti; 

La Morte ver l’Occafo, io verfo l’Orto. 

Riufcitom’ il difegno, io tutto lieto 

D’ aver burlata , in quel giorno la Morte 
A divertirmi attefi colla caccia. 

Quand’ eccoT apparir dietro ad un mirto. 

Che mi guatava, e mi rideva in Taccia, 

Per elTerfi del mio diTegno accorta. 

Di gelo allor divenni, anzi di TalTo. 

Ma una voce -del Ciel così mi difle. 

„ Non è quella la Morte, ma l’imago, 

„ Che d’erta fitta Ila nella tua mente. 

„ Ella pe’l mondo non fi aggira vaga, 

„ Nè parto rtende mai, come tu psnfi 
„ Per arrivare a mieter chi le piaccia. 

„ Porta il mortai dentro di Te la Morte: 

„ Di te mortai fi paTce, e ti conTuma 
„ A poco a poco, o pur a grorti brani. 

„ L’Imagin Tua queir è: ben tu Torterva. 

„ Se TpefTo penfi a lei, drittp camini. 

Dunque, dils’io tra me. In Tuo potere, 

„ Per elifer paTco Tuo, Ila quello corpo, 

„ Di cui Ipogliar mi può , quand’ ella voglia ? 

„ Dunque lo Tpirto Tolo è quel, che refta 
„ Immune dal Tuo dente in poter mio? 

„ Ornar lo Tpirto io debbo; e non la Tpoglia. 

,, Deh Tpoglia vile, e perchè io t’amo tanto? 

,, Tu Terbi ’n te la Morte, e l’alimenti, 

„ Tu. mi tradirci, e vuoi, che ti compiaccia 

» Fin 
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Fin alle vogHe tue foggettar 1’ Alma ? 

Se oprai finor da llolto: e ben da faggio 
Ricavar lume da fuoi proprj errori. 

Solo, e penfofo intanto per piìi giorni, 

Tutto mi diedi a ripalfare i conti 
Di mia cofcienza, fe battefler giufti 
Col tempo fcorfo, e colli lumi avuti 
Per pronti averli allor, che mi fpogliafle. 
Ma vidi con dolor, che la bilancia, 

Pendea, a mio fcorno, dalla parte avverfa. 
Feci perciò ricorfo alla mia Diva 
Con lagrime, e con prieghi, acciò volefle 
Celarmi, debitor, folto il fuo manto, 

O pur ella per me, pagare al Figlio 
Non reggenvlo Io del cor alla rampogna. 

„ Prendi le difli la bilancia in pugno, 

„ Moftrala al Figlio tuo, con fuggerirgli 
,, Or che parlan per me le fue ferite, 

,, Pria ch’ai fuo Tribunal Morte mi sbalzi, 

„ Qu'i fon le colpe fue , per cui morirti , 

„ E qu'i li merti tuoi , che gli donarti . 
Qiiando ecco, che mi trovo cinto intorno 
Da nube rilucente al par del Sole, 

Che ratto mi divelfe, e follevommi 
In alma , e corpo , e come mi trovai , 

Senz’ allor io faper dove tendefle 
Quel volo s‘i violento; ma fui torto 
Da voce interna , che parlommi al core , 
Quando giunfi alla meta , e ’l piè fermai 
Sul fodo, aflìcurato, eh’ allor era 
Salito su la Luna in quell’ irtante, 

Senza faper ancor, fe tal falita 
Folfe per me del Ciel favore, o pena 
Per qualche fallo mio finor non terfo; 
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Onde in efilio tal, temer potelTi 
DI reflar folo, ed in perpetuo obl'io 
Senza potere in terra ritornare : 

S"! ancor , che non credea , d’ ivi trovare 
Altra gente, da farmi compagnia. 

Pur rafcriflì a favor, che la mia Diva,. 
Volefle farm’in quel facrato giorno 
Preambolo alle fue prime grandezze , 

A cui, fin da bambin, del cuor fei dono: 
Onde là giunto, mi pos’in ginocchio. 

Per ringraziarla di tali carezze. 

E benché ignaro era io del fin pretefo 
L’ebbi a favor, che da fua man venia. 
Qiiand’ecco comparir un uomo antico. 

Qual verfo me ftranier ven^a cortefe:; 

Era diflante ancor; onde io mi fpinfi 
Ad irgli incontro, e a falutarlo il primo. 
Raggiuntici, mi ftrinfc al cor qual figlia 
A lui già foffi, ed egli il padre mio. 

Reftai forprefo di tal cortefia, 

E ’l cuor mi s’ allargò, per trovar gente 
Di cuor SI umano, e de ftranieri .amica; 
Quand^ei; ben venga, dilfe, il mio diletto. 
Padre, chi fei? Rifpofi. Ed ei, fon Dante 
A te dato per Padre, e per tua guida 
Dalla Diva comun, cui oggi applaude 
Il Ciel, la Terra, e fa giocondo il giorno 
Ancor tra noi , fe ben’ a pena , e doglia 
Addetto fia a ciafcun quello foggiorno. 
Mentre per quello giro, ci dà calma. 

Io t’afpettava, giulla la promefla 
A me fatta da lei per im ftvo meflb 
Appunto in quello di; di che lìcuro. 

Qual foi nafcente in quel loco attendea 
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La tua venuta. Ed io^ Padre, a lui difii, 
Troppo mi onori tu! Qual merto fcorgi, 
Che fiami, tanto amor da te dovuto? 

Ed egli allor. Merto è, l’averti fcelto 
La comun Madre ad opra, che làprai. 
Quando meftier farà, che a te lo fveii. 
Onde ben’ è ragion, ch’io t’ami tanto. 

In ciò fentire, grazie render volli 

Di nuovo allor con più fervente ardore 
Profirato al fuolo alla mia gran Regina 
Per tal nuovo favor di fuo difegno, / 
Che allora appunto mi lì facea noto. 

Su me formato aver, di fuo fervigio» 

Permife Dante quello giudo sfogo 
Di grato affetto ver chi dovea .tutto» 

Ma poi mi dilTe, ciò bada per ora; 

E vieni or meco, perchè ti conviene 
Straniero, prefentarti a Raffaele . , 

Angel Rettor Sovrano della Luna» 

A quella guifa, che il Creatore diede 
Della Terra la cura a S. Michele, 

A Gabriel del Sole; e ciafcun adro 
Tiene aflcgnato l’ Angel fuo Rettore. 

Egli ti attende, e sa, che qui fei giunto; 

Il favor sa, la caufa, e ancor l’effetto. 

Per cui di tant’onor fudi degnato 
Dalla comun Regina, e pur sa quanto 
In quedo Regno fuo fi penlà, e dice; 

E pur l’è noto, ciò, che infiem parliamo* 
Andiam da lui : e giunto in fua prefenza 
Gcnufleflb l’adora, e bacia i piedi. 

Partimmo, ed in fcuoprir l’occhio il palaggio 
Deli’ Angel Santo, che vi tcnea Corte 
Redai fuora di me, per mi lèmbrare 
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Pender dall’ aria fcnza fondamenti . 

Delle pareti m’ abbagliava il lume 
Per efler’in quel punto oppofte al fole 
Qual parca allor, che in effe fi (pecchiaffe 
Per effer tutto di preziofe gemme, 

Stupende di grofl'ezza più di quella 
De rozzi maffi, quali ammiriam tanto 
Nel culisèo roman. Quind’ inoltrati , 

Sopra colonne vidi , che poggiava , 

Di rubin , di zaffiri , e di fmaraldi , 
D’altezza, e vallo giro forprendenti , 

Da capitelli ornate, e ricche bafi, 

E fopra d’effe giravan le volte 
Di pari pregio, e pari lucidezza: 

Sicché poteafi fiotto l’alta mole 
Dell’aerea Magion dell’Angiol Santo 
Per tutto fipaziar, fuor eh’ ove il centro 
Era occupato dalla grande ficaia, 

Piramidal di forma, e aperta intorno. 

Qual da ogni lato i fuoi gradini offria. 

Tutti a corrifipondenza rilucenti, 

A chi aficender volea su l’alta fiala; 

Che in giro ornata da viftofie loggie 
A tutti i quarti interni il varco apria. 

In quello, v’ Raffael tenea la fede 

Volto al Mar delle Grifi in lungo afipetto , 
Entrammo, ed a lui giunti, efeguj appunto 
Quanto il Maeftro mio m’aveva impofto. 

Ma egli gentil di cuor, quanto di volto. 
Non permifie il proftrarmi, ma si bene 
La man mi porfie, e quella gli baciai. 

La mia llrinfe egli, e con bel rifio in bocca. 
Ma maellofio infiem, mi fie domanda. 

Se fentiva piacer d’aver cangiato. 
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Per qualche tempo, con quel della Luna 
Della Terra il foggiorno? A cui rifpofi, 
Angelo mio Signor, deh tu m’impetra 
Di qui Tempre reftar a te foggetto. 

Tanto non lice, fol rifpofe. E poi 
Rivolto a Dante diffe, abbine cura 
( Me additando ) per fin farà tra noi. 
Quella, che tutto può, la noilra Diva 
Ha già vietato, che il Tuo mortai occhio 
Di nofira Luna alla vifibil faccia. 

Come ti è noto, unqua nocivo fofle; 

£ con un bando ne fon tutti intefi 
Li noflri abitatori; onde trattare 
Ogn’un pofla con lui, fcevro d’orrore. 

Si fofpenda il tuo fuoco, e feco alloggia 
Nel mio cafin vicino di campagna. . 
Tutto fagli oflèrvar, e l’iftruifci 
Di quelle cofe, che i morta) non fanno. 
E tu da lui faprai, come prevedo. 

Molte di quelle, che fin’ ora ignori. 

Itene in pace. E tu ( ver me rivolto ) 
Grazie rendi a colei, che ti diftinfe 
Tant’al di fopra della comun forte 
D’ogni mortai' in terra, e ’l cuor le ferba 
Non pur da colpa immun, ma sfavillante 
D’amor, di zelo fànto, e d’umiltate. 

Ed in partirci da lui, infiem col Duce 
GenufiefTo la man gli ribaciai», 
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Narralo in terra a’ dotti tuoi compagni. 

Reftava in mezzo al cerchio un fallo piano , 

Che dolcemente s’eftolleva in centro 
Formandovi un ben alto monticello 
Qu indeci miglia lungi dalli mari. 

Indi vedeva ufcire un gran fplendore, 

Ch’ oltre i mari , il pian grande empia di luce . 
Inclite un raggio fol, ma più lucente 
Qual talora il folar tra nubi, e nubi 
Ofcure intorno, sfolgora lampante, 

Per ove non ben chiufe, quafi avelTe 
Ogni, in quell’uno, fua virtude unita. 

Cosi quel: ma con (juella differenza 
Che, febben era tutt intorno luce, 

Con più fplendor un di quei mar degnava. 

Ma 0 fia , che m’ impedia la lontananza , 

O, che, ond’ufciva, m’ abbagliaflè il lume, 
Allor, chi lo mandalTe, non diflinfl. 

Riufcimmi vano il domandarlo a Dante, 

Che tutto ÌRtefo ad aumentarmi il gudo 
Da gran Maflro , che 1’ è , ben prevedea 
Cangiarfi in gaudio, fe fulTe improvifo; 

Perciò facendo II fordo alla domanda 
Scendiam, diffe, dai monte ad offervare 
Qual fenomeno mai quivi s’afconda. 

Scefimo ratti, ma per gire a i mari. 

Per il lungo cammin, fopra giumenti 
Miglia ben molte fcorrer ci convenne. 

Al più vicino giunti, che appunto era 
Quel, che d’armato arcier il nome avea. 

Segno regnante allor; onde era gonfio, 

Feria fu d’effo quel lucente raggio, 

Sicché la luce m’ impedia il vedere 
Onde fortifle, non reggendo F occhio. 

D 
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Pronta una barca, nella riva oppofta 
Ci trafportò; e dopo miglia molte 
Di cammin fatto, Tempre incontro al lume 
Sopra giumenti, che trovammo al pafco, 
Giugnemmo al piè d’una ftupenda mole 
Su la cima del colle eretta in alto, 

Quale allor vidi, quando la toccai. 

Tu, che grazia mi felli d’ oflervarla , 

Tu fpira alla mia mente, ed alla lingua 
Senfi, e parole, che defcriver polTa, 

O mia Regina, fe natura, od arte 
Più concorreffe in quello tuo trofeo 
Dovuto a te fol, quando gradir degni 
Quel, che poflbn di meglio, offrirti umili 
Arte, e natura; perciocché non giugne 
Il merto mai d’ altri uom, che tali sforzi 
Adoprin ambe con impegno pari. 

Anche ad oggetto d’ eternarli il nome. 

Io, che mi feorgo inetto a riferire 
Quanto offervai in quel trionfo augullo. 
Con femplice, e fedel llile rapporto 
Quel che il Duce mi dilfe, a tal oggetto. 
Mentre feduti dopo il cammin lungo 
Stavam fu l’erba a quella mole accanto, 

A cui per elTer noi troppo vicini 
(Ciocché difpofe pur Dante ad ingegno). 

La cima d’elfa mi venia nalcolla. 
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A »l3or il Veglio ad idruirmi intento 

Mi difle in breve la quiftion, che in terra 
S’era aggirata gi^ fecoli avanti; 

Se la Madre di Dio fuffe concetta ' 

Come ogn’ altro di noi, colla catena 

Schiava a Saranno, ed odiofa a Dio, . ■ 

Sebben poi fciolta nel fecondo idante. 

O fe a riguardo del futuro Germe, ^ 

Ed a riguardo ancor dell’alto pollo 
Di tal Maternità, per cui fu fcelta ' t < 

Fin dalli giorni eterni, fufle efente 

Per grazia preventiva. a lei condegna [ , , • ; 

Dal patto con Adam, che i figli (lriàfe.1 . .. 

Cadder in qqell’ errore .anche de i faggi , . . . !.. 

Di derogare fupponendo al Figlio s - i ' 
L’onor, che li compete per natura, i i-.> .• 

Se fia a fua Madre., per favor, concelTo. 

Allor fi fegnalò la Patria tua ?. . !• , ! '• 

In quel,, che ti dirò; qual ferapre ferma 

Su tal fentenza pia, perchè convinta . ' 

Dalla vera ragion, che conyenifie . r .•• •.• . .C' 

Al divin Verbo aver Madre si pura, , i ' i ,i '* 
Che niuna opra, di lei, fuffe più terfa. ■! ’’ 

E ben fapendo ciò, che S. Tommafo (*) : • ’ . 

Delle ortodolfe fcuole Dottor fommo ' ) 

Avea fpacciato qual dottrina vera # i *. ‘ 

, ‘ ( D 2 . Quan -1 ,> 

(*) Sintent. »'i» prima , 44. quajl. I. art. 3. ad tertlurfi. 

Poteft ali^ld creatum invtnìri , 0110 nil puriut effe poteft in rebus crea, 
tis . .. . Talis futi pmritai B. rirgluisf qua a peccata triginaii , Ó" 
aBuali immunis fuit. 
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Quando fpiegè delle fentenze il Maftro; . y 
Perchè dopo di aver ivi prerrleflb, 

Poterfi dar fra le create cofe, 

Ch’uiia creatura fia pura a tal fegno, 

Che di più puro darfi nulla poffa: 

Ip aflegnarne il cafo, o fia lefemplo, , 

Non giù s’avvalfe del primo uom perfetto 
In su r ufcir dalla divina mano;'! 

Anzi nè pur del .primo Serafino,- 

Di cui divampa in cuor fiamma più ardente; 

Ma della noflra Diva Immacolata, 

Dicendo, che tal fu per ogni verfo, ■ 

£ perchè immune dalla prima colpa, 

E perchè in vita mai non ne contrafle.* • • 

Ella, in fentir, la Padria tua Cofenza, . ' ‘ 

Che d’ oltre i Monti un’ Tribunal di quegli,' 
• Che al Regno voftro fur fempre.mal vifti. 
Spacciato avea decreto, in cui feriva • 

Si la fentenza pia,' si i fuoi feguaci j 
Ella femprc fedel, da zelo' (pinta. 

Tal combattuto onor della fua Diva , 

Con voto fi obbligò di foflenere , 

( Air oraeoi di Piero a obbedir pronta ) 

Col fangue, e colla -vita, ed. oflervare i 
Qual di feftofo, ff principi quel giorno,' 

Ed in digiuno la vigilia fuà. 

Col non gulHir, fe non (bl’ acqua, e pane. 
Giù s’accorfe T Arcangelo Michele 
Elfer veleno deiraftuto Drago, 

Si chiara veritade in dubbio porfi. 

Per poter egli almen tra li (pdotti 
‘Tener il vanto j d’elTergli tal Donna 
Stata febben, pr un iflante'^ fcJbiava. 

Michel oppofe a quegli falfi faggi 
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Altri talenti di più chiaro lume, 

Che con applaufo il vèr pofer a luce. , 
Onde confufo il Drago, ogn’un convinto, 
^La Chiefa tutta molle a darne laudi 
Al Divin Figlio^ alla Divina. Madre. 

Per tal vittoria- giubilò, la terra. 

Si erfer Trofei, Templi, e Simolacri ; 

Di che pur volle ragguagliare il nollro 
Rettor lovrano, fuo caro compagno 
Qual pure interefsò a fame fella: 

Con fargli anche faper, ch’avea onorato 
La Terra il Regno fuo, in tali falli, 
Mercecchè fopra del teiraqueo globo 
Scolp'i la Luna, o pinfe più vicina 
Alle virginee piante, e immacolate. 

Tu lieto Ralfael per tale? avvilo, 

£d a noi tutti qui diede vacanza 
Dal foco per un mefe , e molti fpalTi, 
Come colui , che ver la fua .Regina 
In zelo, niun l’avanza, e fedcltade: 

E da quel ppnto fi propofe in cuore 
D’erger memoria qui pur trionfale, 

E fufle tale, che le aon equaffe 
Li merti di Colei, di chi all’onore 
Ergere fi dovea, difetto fuffe 
DeU’elTer quei troppo eccedenti, e ancora 
Ch’era forza adoprar materiali enti. 

Non gik* dell! fuoi sforzi, o fuo desio. 

£ fama corre tra di aoi più antidiì. 

Che notizia ne dalTe agli altri fei 
Rettori, e Pud degli altri Pianeti, 
Comuni amici di Michele, e fuoi; 

Suo pender proponendo a far comune 
La gioja infiem , e la palefe mollta 
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Con pari mezzi nclli loro Regni, 

Per si applau4irfi fotto il firmamento 
A quel miftero, che gik noto in Cielo 
Ha feinpre fefteggiato quella Corte. 

E voce corre, che fi fia efeguito, • 
Mercecchè giubilarono aU’avvifo, 

Ed in fegnal di’ lor riconofeenza , 

Spedi ciafeuno a Raffaele il meglio, 
Ch’avea nel Regno Tuo, fol per tributo 
A, quello, che fi ergea primo trionfo. 
Dopo tali premeffe , in piè ci alzammo , 

Ed offervar mi fece a parte a parte 
La macchina flupenda, ultimo sforzo 
Di fupernal magnificenza, ed arte, 

Ch’è d’ Angelico Fabro opra, ed ingegno. 
Riferir tutti i fuoi freggi, e lavori 
Confeffo, che non vaglio; la foflanza 
Efpongo bensì fol di tutta 1’ opra . 

Vedi, mi diffe, la quadrata bafe, , 

Che la mole foflien. D’elfa ogni quadro 
Palmi cinquanta è lungo, alto centrenta , 
D’Angelico difegno, e m.an ciaftuno, 

A gran rilievo lionato intorno^ ; ' 
L’opre efprimenti degli fette giorni,. ,j 
Quando dal nulla l’Univerfo ufeio. 

Col cornicion, che in giro va per tutto 
Palmi fei lòpra dieci in fuori fporto. 
Quattro zaffiri la compongon foli. 

Quelli nel centro fiiperior, in alto 
Tanto s’innalzan, egualmente uniti,. 

Si livellati da Superna mano. 

Quanto conviene a dar un giullo piede 
Alla colonna, che vi poggia fopra. 

Quello fu dono, che Saturno fece.. . 

Le llatoe, ch’ornan quello primo piano 
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Sul cornicion difpofte, cento fono, 

Con arte fovrununa lavorate, 

A fembrar vivi perfonaggi; e forfè 
Perchè non parlan? Tu dirai in vederle. 

Nè fon qui fite ad ornamento folo , 

Ma ad eternar con naturai vivezza 
Quattro Mifleri a tal Regina adatti. 

U invito fatto a lei ad effer Madre, 

Il Parto nella Grotta, ed i Pallori, 

La prefenza di lei fotto la Croce, 

Ed al riforto Figlio T accoglienza . 

D’elTe la pietra è capricciofa in vero; 

O che Icherzar volefle la natura 
In produrla, o si ver prefaga in fatti 
Dell’ avvenir, la congegnaife all’uopt^ 

L’è un compollo di vago millo, e rara 
Di fmalto , di rubin, perla, e zaffiro. 

Qual bifognava al colorir divedo 
La carnagion, gli ofcuri, i panni, i chiari. 
Tal dono fece di Venere il Donno. 

Dopo d’ avere quel divin profpetto 
Ammirato da giù, falimmo fopra 
Della ben alta maellofa bafe 
Per un de i lati fuoi, ove era fcala 
A tal lin fatta, nel zaffiro india. 

Ed olfervammo quei coloffi in giro, 

Difpolli ivi a formar quegli miileri. 

Diec’ore in punto Icorfe la mia mollra 
Di dimora che feci in quei riflelli , 

E pure a foddisfarmi parver corte. 

Ciaftun d’ effi attraea gli occhi, e la mente. 
Lo llupore dellando; e giallo fora 
Paffitr di lunghi in quelle meraviglie, 

D’ l’abbondanza di llupende cofe 
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L’attenzion diftraea da quefla in quella. 

Come talor al can levrier l'uccede 
In vederli più lepri ufcire avanti, 

Nel punto fteflb, da diverfe tane; 

Tutt infeguir vorrla pe’ innata voglia. 

Ver ciafcun volge, anziolb, il capo, e gli occhi: 
Perde momenti finche fi rifolva, 

E rifoluto fegue l’un, poi lafcia, 

Per feguir l’altro; e in fin la preda perde. 

A me s\ avvenne. Vidi, fcorfi, giva 
Con nuova attenzion, dall’ una all’altra 
L’occhio appena appagando, non la mente. 

Ch’or mi confondo, le vuò darne conto. 

Della gran bafe poi rivolti al piano, 

Qual dolcemente fi rileva in centro. 

Vidi con ifiupor fu d’altra bafe. 

Ch’alzava al Cielo coronata creila, 

Una colonna di llupenda altezza 
Di cinque oltre trecen felTanta palmi, 

Di. diametral grolTezza trenta fei; 

E un foi rubino trafparente, e netto, 

A fegno tal, che dalla parte oppolla 
Dillinta fi fark pur una pulce, 

Tutt’ era la materia di tal moftro, 

Infiem col capitello, e la ringhiera. 

Che il tutto coronava, ma quadrata. 

Di palmi cento, e due per ciafcun latoj 
Rellai allora colla bocca aperu ^ 

Per lo lluDor. E per veder la cima , 

Su delle Ipalle abbandonai la teda. 

DilTi dappoi al mio Maeftro: Io penfo. 

Stante il color della fanguigna pietra. 

Che quello dono lo facelfe Marte. 

Tant’è, rifpofe. "T apponefti al vero; 

Ma 
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Ma meco or vieni ad oflervare il refto. 

Mi la guida nel falir in alto 

DcirObelifco, ch’avea dentro un vuoto, 
Con al di fuori commoda portella, 
Formato a fcala, che a lumaca gira. 

Giugnemmo in alto, ai pian della ringhiera. 
Nel cui centro era il trono, e ’l firaulacro 
Della comun Regina Immacolata, 

Qual non aveva fm’ allora vifto. 

Si perchè il raggio me l’avea nalcofto. 
Quando da lungi poteva oflervarlo. 

Si perchè il Vecchio tutto fece ad arte, 
Quando feder mi fè full’ erba in prima. 
Deir ima bafe .il pian . Ed in ciò volle 
DifTerirmi, il piacer ; onde improvifo 
Il cor mi forprendeflc : Come in fatti 
Allor, che giunfi, mi riempi di gipja. 

Vedefi in alto, in piè, l’Immagin lacra 
Al Ciel col vifo, c colla delira palma 
Dolcemente rivolta; e la fmillra 
Su d’un globo poggiar, come a fe caro. 

Il fuo volto era tal, che innamorava, 

E di amabil rifpetto il cuor empiva. 
Angelica llrutturai Onde il ver dico. 

Che pareami vederla in Paradifo. 

A lungo mi fermai, di mente alTorto 
In contemplarla. E poi chinati gli occhi 
Confolatrice mia, gridai, in vederla 
Poggiar co’ piedi su la Luna in arco. 

Allor mi parve, che da ver m’amava; 

E qual madre fcherzar fuol col fuo putto, 
Memore già degli infantili prieghi, 

Che fanciullin a lei mai fempre porfi, 
Adempiut’or TavelTe; e quel desio 

E 
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Or compiacerli "^d’ appagarmi adulto. 

Su di queir arco ratto mi diftefi 
Per foddisfare il defiderio antico, 

Nè di porger finiva accefi prieghi. 

Dopo le grazie molte, che le refi, : 

Di farmi allor morire a piedi fuoi. 

£ a Dante, qual volea, che infin m’alzalTi, 

Rifpofi , vanne pur dove t’ aggrada 
Io qui reftarmi, io qui morire voglio. 

„Ma la Regina mia si allor mi dilfe: 

„ Balla per or; e vagliati per fegno, 

„ Che mia promefla adempiralTi in Cielo 
„ Eternamente, a tuo maggior vantaggio, 

,, Se qual convienti, il cammin dritto tenghi, 

„ Ma più mi è caro, che or tua guida afcolti. 

Intefimo amendue tali fuoi detti , 

Li piedi le baciammo, e andammo via. 

Ma non ufcimmo fuor della ringhiera, 

Che fa corona aU’Obelifco in cima, 

£ cinge intorno quel (aerato loco. 

Alta, fublime si, che in giro fcuopre 
Tutta la gran campagna, e quegli mari. 

Sol in difparte andammo, v’ Dante difle 
Or ferma il pafTo qui, e fiedi, e afcolta. 
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S On ben contento, che reftaflè vinta 

Dal tuo pio affetto ogni curiofa voglia, 

Qual nafcer fuole, in prefentarfi a fenfi 
Var) in un tempo, c de’ftupendi oggetti: 

Che ftando tu prefente a noftra Diva , 
l’occhio non mai volgeffi a mirar altro, 

Che il Tuo volto, il Tuo ^eifo, il Tuo sgabello. 
Sol pago di ver, lei sfogar il core. 

Ma non voglio perciò, che redi vuoto 
Il virtuofo , in un mortai, des^o, 

Di Tempre inveftigar fecreti nuovi , 

Per ammirar quanto feconda fia 
La mente del Fattor, a vieppiù amarlo. 

Sappi perciò, che tal Coloffo lacro 

Su a un carbonchio da Raffael fu incifb , 
Trovato al fondo di quel mar, che addito. 

Che dal fuo fegno. Vergine s’appella. 

Sari, diffi allor’io, forfè un compoflo 
Come giù, su la bafe abbiamo fcorto 
Nell’ altre ftatue, in cui fcherzò natura? 

Nò, diffe; ma altro fu fu quella gemma 
Il Tuo fcherzar. Nella materia in (quelle. 

In quella, altri colori, ed accidenti, 

Cosi difpolli, e con tal fimetr'ia, 

Ch’ove le tinte chiare, ove l’ofcure. 

Ove la carnaggion, ove il panneggio 
Tutto al cafo è, perfin le mezze tinte. 

La Luna a piedi di color diverfo; 

Del capo augnilo diverfo il diadema, 

Non giù dirolli di natura fcherzi, 

Ma del divin poter effetti faggi 

E a 
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Che ben vedeva, a che fervian col tempo. 
Si ancor tua mente tutta aflbrta in lei 
Neppur degnò d’un menomo riflelTo 
Quel fublime maeftofo trono, 

Che d’una perla fola vien formato; 

Se pur perla può dirfi quel si grande 
Prodotto portentofo, e vario, e vago. 

Perla fregiata da lucenti ftelle , 

Quali efler fembran quelle pietre fparfe 
Figlie, e non figlie della perla fteflà. 

Nate a lei in fen, ma di follanza fparta. 
O pur direi, che la natura d’ambe 
Madre, in un parto, le fgravò forelle 
Infiem congiunte, a fingolar comparfa. 
Priva è la terra di si ricchi doni. 

Che agli aftri fa natura; ed anzi fappà. 
Che fol Mercurio tien fra tutti gli altri 
D’effi la ricca- cava; ond’er tal dono 
Sol potea far: ed Onichin s’appella. 

Perciò fu caro a Raffael nell’opra 
Augnila aver tal fregio, e ne fu lieto. 

Pure vederti fenza fiflar l’occhio, 

( E allor mi piacque quella non curanza ) 
Che il fimolacro di nollra Regina 
In atto d’innalzar la delira a prieghi, 

Su di gran globo poggia la finirtra. 

Qual a te parve, che lo tenga caro: 

Pur non fai la ragion; dirtela voglio. 
Quello globo contien tutti i pianeti 
Colla terra nel centro; ed evvi efprefla 
Nel fuo converto interior la fafeta, 

Zodiaco, qual s’appella nel Ciel vero, 

E fonvi ancor i luci dodici fegni. 

Singoiar fomiglianza ben formata 
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Di' tutto quefto mmido inferiore, 

Che fi contiene ibtto il firmamento 
L’ eter colli Pianeti , ed aere , e terra . 

Per eflb in giro van gli Angeli mali 
Per nuocer l’alme, e vite de’ mortali, 
L’aere infettar non mcn, che l’ influenze 
De i pianeti tra lor; di quelli, e terra. 
Per governar tal mondo inferiore 
Sempre infeflato da maligni fpirti 
Dal Fattor fommo fu Maria invertita 
Ad erterne difpotica aflbluta . 

Ma ella di tal poter folo s’ avvale 
Sempre qual Madre, e non quale Regina. 
Perciò per erto priega, e lo tien caro 
Vogliofa d’ottener pei figli fnoi 
L’ingreflb al mondo, fu del firmamento. 
Ma pur oltre alla detta allegoria, 

Qual quello globo fia, e di qual pregio 
Circa il material, io vò, che Tappi. 

Venne in tributo dal Rettor di Giove; 

E quello dono Tuo riporta il vanto 
Fra tutti gli altri, benché fingolari. 

Un unico diamante lo compone. 

Il diametro è di palmi ventidue 
Oltre la bafe , quafi d’ altrettanti : 

Ambi d’un pezzo. Nè minor altezza 
D’efla era 'd uopo per poter la mano 
Polàr fui globo, del Coloflb facro. 

Ma quel che in eflò in ver forprenderVa 
L’ Accademie di Londra , e di Parigi , 
Qiiert’è, che gli pianeti, e ancor li fegni 
Giran intorno della terra immota, 
Confcrvando tra lor quelle dirtanze 
A quello picciol mondo refpettiva 
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Or maggiori, or minori, a quella ^ifa, 
Che in Cielo agli altri veri f^ur preTcritte. 
L’interrogai allor, come ciò avviene. 

Se non Ila l’arte a dar impulfo al moto, 
E fenza, che fia il globo dentro voto? 

Tu difcorii da faggio, egli rifpofe, 

Verfato in indagar, quanto arte polTa, 

£ quanto in terra la natura fparga 
Dei doni Tuoi. Ma quanto Ha cogli altri 
Non mai comprendi negli ftudj tuoi 
Di corta viltà, la fua man più larga. 

In quel globo non v’è punto di voto; 

Nè cedon gli eltri di natura all’arte. 
Subito ripigliai. Ma Duce mio ■ 

Come ciò avviene, fé non Ha portento 
Simile a' quegli tanti, in cui natura, 

A cenni del Fattor, um'ile, e pronta 
Rinunzia i dritti della fua efiggenza? 

Folto che tutto, giulta quel che narri. 

Si oppon, per dritto, al naturai filtema. 
Non v^e portento qu'i, non efiggenza 
Forfè impedita dall’ufato corfo. 

Egli rifpofe, ma virtù maggiore 
Alla natura qu\ da Dio concelTa 
Per libera produr ciò che a lui piaccia. 
„Nort fai tu forfè, che natura è retta 
,, Da quella man, che puote, guanto voglia 
,, Quindi a filofofar fu l’opre d^elTa 
,, Non fia Itupor, fe mente d’ uom fi perda. 
„ Te Iteflb mira. Chi ti diè’l refpiro 
„ D’alimentar la vita? E chi diè moto 
,, Al corpo, alle tue mani, ed alli nervi? 

„ Quindi farti ufar puoi da mefchinello 
„ Con limitato ingegno, e con iltento. 
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'yy Senza che poni dar vita ad un fiore. 

„ Chi al confronto prevai, arte, o natura? 

Ella in queft’opra fece un di quei fcherzi 
Di potenza, e faper, all’uom nafcofti , 

A che dovea fervir, certo prefaga. 

Ti ferva quell’arcano per proporlo. 

Qual vero enigma, a tuoi compagni in terra. 
Qual mai poflà in un folido si duro 
Come il diamante, locai moto darli 
Vario, e diverfo a tanti fegni, e fenza 
Effervi vuoto, o moto alcun di parti? 
Proporlo puoi; e dir d’ averlo villo. 

Ma caro mio Maellro, a che mi vale 
Propor l’enigma, e non faperlo feiorre? 

Vuò dirtelo, rifpofe, ma con patto. 

Che noi palei! ; e in te fepolto relli: 

Perchè non giova che tai colè narri, 

A quel mio intento, quale in fin fàprai. 

Lo pregai molto per una licenza. 

Di poterlo ad un folo confidare 
A cui molto dovrei, ed è prudente. 

La mi niegò con dire, che loquace 
Sarei con altri ancor; cui replicai; 

Sò quanto foffre un uom di lingua lunga 
A ferbar un lècreto. A colluì fembra 
Che il cor li roda un angue, e cerca sfogo. 
Garrulo fon, ma fido alle promeflè. ' 

La voglia di parlar farà, fua forza 
Contro la fedeltà, ben lo comprendo i 
Ma tal quale è la mia, fpero refilla. 

Spero, dico, e non più, perchè uom d*^ onore 
Nè fò mallevarla di licurezza; 

Perchè uom elTendo, in mè temo me fteflb, 
Debole elTendo l’uom; onde fovente 
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O manca, o pur vacilla alle promefle. 

Tal mia rifpofta profittommi quelle 
Lezion feguenti, che mi diede il Mallro. 
„6adai fovente , ancor mortai , in terra , 

,, Nè m’ingannai, a quegli fcntimenti, 

„ Ch’efcon dal cuor uman, a prima fronte, 
„ Qui la fiQceritk tutta traluce; 

„ Il ver primiero qui; qui la natura 
„ Se ftefla efprime con veraci fogni; 

„ Parto fmcero del primo uomo retto. 

,,Ma pochi illanti, che fcorran di tempo, 

„ Cangiato fcorgi quel primo fereno, 

,, E da doppiezza lo vedi veftito, 

„ Col fol dar luogo a brieve penfamento, 

„ Che prudenza fi (lima, ma l’è falfo 
„ Nome, che dafll a lei dall’ uomo furbo, 

„ Qual mafcherar l’innato ver pretende. 
„Falfa prudenza dir fi dee più tollo, 

„ Germoglio della terra maledetta, 

„ Che r uom corruppe nel fuo cuore , e fenfi 
„Da ciò, che rifpondefli a cuor fmcero, 

„ Io ben comprendo, che farefti faldo. 

„ Perciò reft'io mi contenni ad arte, 

„ Affìn di faggio far, quai fentimenti 
„ UfcilTer dal tuo cor: perchè non fani 
„ Quegli mai furo,. che confìdan troppo 
„ Nelle lor forze; e llimano, che agli, urti 
„ Fermi fempre faran: coftoro, fappi,. 

,, Sono al cader vicini e loro fpinta 
„ E' la lor confidenza, alle cadute. 

„ Ma chi conofce la fralezza umana 
„ Ritiene i paffi , e non s efpone a inciampi 
Per compiacerti dunque mi contento , 

Che lo paleli a un iol degli tuoi amici.' 
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Or io di tal licenza per far ufo. 

Solo a te, mio lettor, fvelo il fecreto, 

E SI non manco alla promefla fatta. 

Un fol tu fei , ed or molto ti debbo, 

Che fra le cure, meco ti diverti, 

£ compatirci li miei rozzi carmi , 

Quai fe difendi da mordaci lingue 
Prudente ancor ti ftimo, e caro amico. 
Difefa non curo altra, fe non quella. 
Colloro avvifa a legger la protella 
Premcfla all’opra; ove il difegno fvelo 
Di Dante, e mio a pubblicar in terra 
L’ Ellafi avuta , a gran favor d’ entrambi , 
Acciò s’avveggan, che l’amaro dente 
A me non noce, nè ferifce Dante. 

Ad ambi balla, che s’ottenghi il line; 

E di lor biafmo, o laude non mi cale. 

Svelandomi il fccreto dunque, difle. 

La gran mallra natura, che ha faputo 
Gli influin far fervire di quegli altri 
A fuggellar ciafcuno in quelle parti, 

Il propio impronto, eli’ ave ancor potuto 
Dilporre in guifa di ciafcun fuggello. 
Forma a ricever, le vicine parti 
Simile a quella, qual a lei s’ accolla, 
Quando l’allro motor, che dk rinfluflb, 
l/immagin fua, col paflar oltre, imprime, 
E a fartelo capir l’elemplo v.aglia. 

Se per via lallricata tu fcorrclTi 

Di varj fpecchi, il tuo fembiante fenza 
Che quegli cangin locò, in efll olTervi, 
Collo ftelTo oltre fpinger i tuoi pafli; 

Con quella differenza, che il tuo volto. 
Effetto di rifleflb, e non fuggello, 
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Finché ti miri , nello {pecchie appare , 

E dal mirar ceflando^ eflb vien meno. 

Ma quel degli aftri^ benché fiaa trafeorfi, 
Perchè da i loro. influlTi ivi caulato. 

Nel fuo fuggello permanente refta. 
OlTervalo ne i pomi ancor congiunti 
Come dalPuno alFaltro, ancorché {'ano, 
Del filo vicino il fedo umor trapaflTa, 

E palla tal, ch’ali fuo color rimprime. 
Ecco in qual modo, lènza vuoto, ed arte 
E' fenza moto di parti nel gleba 
Quei fegni vi fon tutti, e i loro moti. 
Maeltro, dilfi. allor, quanto ti debbo! 

E per oflèquio li baciai la mano. 

Poi ripigliai. Colli narrati doni. 

Che per tributo inviaron cinque Duci , 

E ciò, che Raffael pofe del luo 
CompilTi l’opra. Ma làper vorrei 
Come in tal fatto non concorfe il Sole? 

Il Sole! con ammirazion, rifpolè. 

Il Sole! crollò il capo, e tacque un poco. 
Dappoi la lingua fciollè ad iUruirmi 
Su ciò che il Sole prclla con vantaggio. 
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G Abrlel, che il primo a fcgnalarfi fue 
In dar omaggio alla Regina noftra, 
Quando prefcelto dall’ Eterno Verbo 
Inviato luo Divin, a lei fu melTo 
A farle noto quel difegno eterno 
Di voler nel di lei Virginco feno 
Da Padre, e Creator farfi fuo Figlio; 

In quella memorand’ opra ei pur volle 
Dar prove del fuo zel, del fuo rifpetto 
Maggiori aflai di quante poflbn altri. 
Ciafcun dei Duci ciò, che avea di meglio 
Diè, nel fuo Regno. Diè fe ftelTo il Sole, 
Il fuo Rettore per tutto s’immerfe 
( SI dico per la cura, che fi aflunfe 
Di quella mole, qnafi ad animarla ) 

Non pur coi raggi del fuo lucid’allro. 

Ma colla fua virtù nel regolargli. 

Quel lume sfolgorante d’ogn intorno 

A fegno tal, che qu'i non v’è mai notte. 
Che dalla facra macchina fi fparge 
Ai mari , al vallo pian , ed agli monti , 
Effetto è quello di chi penfi? dimmi? 
Delie gemme, che forman l’alta mole? 
Lucide fon è ver; ma febbeii tali; 

Senz’ altra luce ellerna, che l’ allumi 
Di lume o nulla, o poco mandrian fuori. 
Non men la luce ellerna prella il Sole 
A quante fon, pur quando non le vede. 
Ma parte de’fuoi raggi elfo ha racchiulì 
Dentro del rutto, anzi più oltre ancora, 
Dentro ciafeuna gemma, che n’ è parte, 
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Senza fcemarfi in lui li proprj fuoi; 
Appunto come tu nel fuoco vedi, 

Che col dare del fuo, punto non fcema. 
Anima lo direi di quella mole. 

Sicché ftringendo il Sole in feno, aggiorna 
Quello circol di cento ottanta miglia, 

Cui fan corona le montagne in giro. 
Quella è quella campagna luminofa 
Di tanti mari adorna, e nobil fuolo. 

Qual chi da terra mira fu la Luna, 

Fonte di luce, a gran ragion T appelli. 

Tal elTa è in fatti, e l’è nome dovuto. 
Perchè fi gode qu'i perpetuo giorno. 
Quando per tutt’il rello della Luna 
Un giorno lungo, ed una lunga notte 
Compongon’ un inrier mefe lunare. 

Dove alloggialli quella prima fera 
Fu gii ’l principio delle lunghe notti 
Sebben non fono, come in terra ofeure 
Per cagion varie, che diremo altrove. 

Ciò che di quello angelico lavoro 
Fin’ ora ho detto, è delle meraviglie 
Parte, non tutto. Nè del Sol gli omaggi 
Son qui finiti. Quei, che fon per dirti 
Maggiori ti parran, perchè ti A^elo 
Come entri il fuo Rettor a porger vita. 
Nè vita fol, ma fenno quafi; a guifa. 

Che a feroce dellrier mano maellra 
Par che ragione infonda agli fuoi palfij 
Ai raggi fuoi cosi. Vedi quel cerchio. 

Che in lontananza di fei miglia, o quali 
Quelle colonne fan trecenfeflanta 
Alaballrine, e cento palmi lunghe, 

E cingon quella mole.. L’ altre oflèrva 
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In ciafcun mare, in numero di trenta 
Pili alte al doppio d’ erte più vicine , 

Di porfido, che fon; ma in differente 
Pofizion , fe ben diltingui , obbliqua . 

S'i fune forman, che T altre la sfera, 

E fono del lunar corfo la moftra; 

Non giù come la tua, ohe fegna Tore; 

Che U tempo fi mifura qui per gradi, 

Per quanti fcorre la Luna nel corfo. 

E perchè il fuo cammin è di due forte 
Retto- J’ un , T altro obbliquo , come fai , 

V un per lunghezza , T altro laterale ; 

Perciò 'bi fogna, che diverfa sfera 

Del più lungo, fentier dritto, li gradi 

Da quella del più corto, obbliquo moftrir 

Dei trenta gradi, che fan la diflanza < 

Tra l’uno, e l’altro de i celefti fegni, 
Forman la sfera le colonne trenta 
Di ciafcun mare, che è foggetto al fuo. 

Qnefte trecenfeflanta fite in cerchio 
Segnano i gradi fol del corfo retto, 

Ch’è il giro univerfal di tutti gli aftri. 
Qual d’effi niun con piede eguale agli altri 
Compie. La noftra Luna in tale arringo 
Per ciafcun di folar, più tarda refta. 

Dodici gradi indietro al Iole, o circa. 
Quelle colonne formano la sfera. 

Di numero altrettante, che gli gradi 
Quai compier ella deve, o tarda, o prefla. 

Quell’ Obelifco occelfo è lo Gnomone, 

A quella guifa, che vedclli in terra 
Negli orologi praticarfi a fole. 

Ove r ombra di quello fegna l’ore: 

Ma qui daIlo> Gnonron efcon due raggi. 
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Mercecchè Gabriel cos\ di/pone. 

Dal Sole addetti ad efeguir tal’ opra: 

Dal Sole, che del tempo fuggitivo, 

(^ual non vale opra d’ uom unqua arredare, ■' 
mifurante eletto, e conduttore; 

L’ un dalla bafe alla vicina sfera , 

A cui ’l zaffiro il fuo colore invefte. 

L’ altro dalla colonna , alla lontana , 

E di rofa il color dal rubin trac. 

Si con due colpi d’occhio; in quali gradi 
Di corfo retto fiam, o laterale, 

E fotto di qual légno, o a qual vicini 
Sempre veder potrai, le il laper vogli. 

Mentre ftav’io a tai difcorfi intento 
Un fopor dolce mi falla negli occhi. 

Che mie palpebre tremular faceva 
Non ben determinate ad accettarlo. 

Ma prive di vigor per dargli bando. 

S’ accorfe il faggio Duce dal contrailo 
Ch’effe facean con chiuderfì, ed aprirli 
Frequenti, e prede; e gli occhi dar fenz’ ufo 
Del lor pregio maggior, eh’ è ’l guardar franco, 
Ch’Io avea fonno: e credei che compatiffe. 

Perchè più giorni degli nodri in terra 
Eran gik feorlì dalla mia falita 
Senz’ aver dato al corpo quel rìpofo , 

Che de i mortali la natura efigge. 

Mi dimandò, fé avelTi fame, o fete. 

Nò, gli rifpofi, ma fi ben gran Tonno. 

Sorrife allor, perchè fe n’era accorto. . 

Fame, e fete non hai? La parca cena 
Ben io fapeva, e gi^ tei diffi avanti 
Alle tue membra avrebbe gran vigore 
Per molti giorni Infufo. Or fonno prendi 
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Giacché il nettar mancò di far reffetto; 

Ed or il laflb tuo corpo T efigge , 

E per il cammin fatto in quello viaggio ^ 

E per il moto ancor ^ che ti fei dato 
NeirolTervar curiolb, or quella, or quella 
Di tante meraviglie: onde fei fianco. 

Ma quando mi parca, che perfuafo 

Per tai motivi ei fufle, ond’io dormifli, 
Conofcer femmi, che dicea da fcherzo, 
Stantechè ripigliò; fai perché hai Tonno? ' 

Non la (lanchezza in te^ e non la veglia 
Di pochi giorni a tal fopor ti fpinge, 

Che il nettare bevuto ancora dello 
Ben ti terria, di tai trapazzi ad onta. 

La cagion vera è quel, che tu dormendo 
Devi veder, e mel dirai dellato. 

Nel luogo lleflb, ov’era, mi dillelì. 

Perche ivi, non pur l’etere non nuoce. 

Ma giova al corpo umanr nè vento fpira. 

Nè umor, o freddo vi é, che i pori chiuda ► 
Tal’ era l’uom nel fuo primiero fiato 
Allorché ufcl dalla divina mano. 

Suo letto era la terra, né noceva 
L’ aer , o ’l vento a Tuoi tranquilli Ibnni 
Sin tanto, ch’il peccato non rivolle 
Contro di lui la terra, e gli elementi. 

Sovra la Luna, luogo d’innocenza 
^0*1 V é, che nuocer polla. Tutto giova. 

Non prima il Ibnno io me prele poffelTo 
Su «li occhi, e fu le membra, che i fantafml 
Dell’anima occuparon* quella parte , 

In cui lo fpirto più confina al corpo; 

£ mi parca vedere a me vicini 
Tutti i fette pianeti, e ancor la terra 
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Ma per dlfpofizion d’affètti, oppoffa 
Qiielta da quelli. Era la terra in pianto, 
Nè ammetter le piaceva alcun riftoro: 
Vapori alzò de i foliti più denfi; 

Anzi alle nubi, che fon figlie fue, 

Impofe, che del Sole a i raggi contro 
La ricuoprifler col più nero lutto. 

Sterpò gli fiori tutti più olezzanti, 

A bando pofe i più canori augelli 
Dal poter fu de’ rami ripofarfi , 

Non che cercar fui fuolo l’alimento: 

Onde i mefchini a turine in grotte cupe 
Afpettavan il fin di tal tempefta. 

Ma per converfo il Sol, la Luna, Giove 
Co i lor compagni tutti, erano in fella; 
Anzi era univerfal per tutta l’etra. 

Nè fapeva io, perchè cosi diverfa 
Fuffe dal Ciel la terra in fentimenti , 

Che per cagion medefma ella s’attrifti, 

Per cui giolivo quel più fi dimollra; 
Quindi i canti fentiva, indi i lamenti. 
Qual caufa l’ignorar, m’era d’affanno. 

In quella aggitazione io mi dellai 
Dopo quattr’ore di dolore interno, 
Perch’eflèndo mortai, m’ intereffava 
Per la terra mia madre, e pe’ fuoi affanni. 
Corfi aU’illante al Duce a farlo intefo 
Del fogno avuto, affin lo mi fpiegalfe . 

Ei con rifo afcoltommi, e poi mi dilfe 
Tra poco d’ora, da quel, che vedrai 
Quella figura fcioglierai tu fleffb. 
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Q UanJ ecco , che mi trovo in nuove ambagi 
Immerfo col ^enfier: che perfo Tufo 
' Pareami gik a aver dell’ opinare 
Come in terra facea Ai degli oggetti, 

V’ tali, infatti fon, come li vedi: 

Ma troppo colafsìl eran diverfi 
Da quel che li vedea. Erano gerghi, 

Che per interpretar quegli mifteri, 

A qual (in m appar'lan in lor racchiuA 
L'occhio tracfla le ftelTo, e la ragione. 

Dopo un’ iAante vidi comparire , 

E verfo noi volar’ ad ali aperte 
Una colomba, qual lucente ftella, 

. Corteggio cui facean alati putti , 

Lucidi anch’eflTi, e le tenean rifpetto; 

Ed ella alTai di lor fi compiacea. 

Io fubito al Maeftro mi rivolfi; 

E eh’ altra colà è queAa? allor li dilTi. 

Io fogno ( dimmi ) ancor, o pur fon deAo? 
Egli , che fapea tutto , mi rifpofe , 

Non fogni, deAo fei, te n’aificuro. 

Quella ti fpiega quel che tu Ibgnalli. 

„ Da queAo apprendi o Aglio quanto Aolto, 

„ E quanto fuor di via Ga chi pretende 
„ Contri mifteri della Santa Fede t 

„ Che il fuo difeorfo, e Aio penfar prevaglia. 
Amalia, che di Spagna fu Regina, 

Avendo rafhnato in pochi giorni 

Più che oro eletto, il fuo fpirto innocente; 

Spirto giù caro a Dio, ed alia Madre, 

Di cui in vita Ai ferva fedele; 
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Dovendo ora falir feftofa in Cielo, 

Vien’ a preftar omaggio al fimolacro 
In forma di colomba umile, e pia. 

Qual Tempre fur e le virtiidi fue. 

Che in terra efercitò, le fan corteggio 
In forma di quei putti, che tu vedi. 

Più vago affai di quel, che nella Regia 
Le feron li Tuoi Grandi; tutto vano. 

Or di coflor niun (1 vede alato, *r 

Non guardie, non miniftri, o dame, o paggi. 
Difparve il fumo al folo chiuder gli occhi, 

E volò l’alma fcompagnata, e fola; 

Se non fia, che li meni, e le virtudi 
Efercitate giù, le faccian corte. 

„Quefte fon quelle, che fan ricche l’alme, 

„ Quelle fon d’effe, ch’apron quella porta, 

„ A cui non s’entra mai per altra via. 

Felice Amalia, che Regina in terra, , 

Seppe paffar i giorni fenza macchia. 

Seppe llaccar il cor da ciò, ch’ò vano. 

Seppe fervir a Dio, e non al fallo. 

Ecco, com’ora, bianca qual colomba 
Sen viene alla diletta Madre fua. 

Sen viene a lei con tutta confidenza: 

Per lei fa fella il Ciel, la terra piange. 

Quel per l’acquifto; quella che refi’ orba. 

£i cefsò di più dir, quand’ ella giunfe; 

Allora gimmo noi prcffo di lei. 

Per far corteggio a sù grande Regina. 

Qual giunta appena a piè dell’alta trono, 

Cangiò la forma di colomba in quella, 
eh’ era la vera naturale fpoglia . 

Allor’ io la conobbi. Ella inchinoffi , 

E ’l piè baciò della Divina Madre, 

Qual 
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Qual benigna con lei, con vifo grato 
La fè in alto falir, e ai fen l’accolfe. 

La flrinfe con amor, e poi le difle. 

Figlia che nel mortai corfo, mi forte 
Sempre fedel, or al mio cor t apprefla* 
Vanne al mio Regno, e godi eternamente. 

Madre, e Regina mia, ella rirpofe. 

Tu ben fai, ch’ho lafciati, e fpofo, e figli. 
Quanto quell’ occhi miei, tutti a me cari. 
Dal primo Tempre appreli efempli rari 
Di pietli, di virtù, di zelo Tanto, 

Quali ancor a i fecondi feminati 
In lor s’apprefer, a mia fomma gioja. 
Priegoti Madre a confervarli tali. 

Con Tempre vegetar nelle virtudi. 

£d in panicolar ti raccomando 

CARLO mio fpofo, cui lunghi anni, e pieni 

Concedere ti degna in tuo fervigio, 

E quel diletto mio caro figliuolo 
FERNANDO, qual de i 'Regni a te devoti 
Di Napoli, e Sicilia al trono fiede. 

Tu reggilo al governo, tu l’ indrizza 
Ne i parti, che dar debba, e tu l’infegna. 
Qual fia il regnar vero, e giufto, e pio. 

A tal preghiera, che le fu gradita. 

Dolce rifpofe la benigna 'Madre, 

Sth pur fìcura, ch’il tuo fpofo, e figlio, 

Amalia, e tutta la famiglia tua 

Sara fotto il mio manto, e mia tutela. 

A tal rifpofta ella inchinolTi umile 

Grazie rendendo: e per baciarle i piedi 
Scendere giù volea fu lo fgabello. 

Ma noi permife la fomma Regina , 

Al cor la ftrinfe, e le porfe la mano, 

G z 
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Qual fu da lei badata, e ribadata. 

Indi dall’alto fcefà, ove eram noi, 

Ma con comando, ch’ivi tratteneife 
Per onorarla, come poi vedemmo. 

In veder me come nupita in volto. 

Tu fei mortai? Mi difle, in vifo lieta* 
Come quk fu venirti, e chi ti fece - 
Favor si grande non concerto altrui?’ 

Sono mortai, rifpofi, e di erti adoro 
Fu favor fommo; e dalla tua diletta 
Napoli venni, Tempre a te fedele, 

Sin, che onorarti quel foglio di pace. 
Suddita or di tuo figlio, il cuor de i fuoi 
In ciò fentir, con giubilo m’ accorte. 

Come fe rtato furti un figliol fuo* 

Del Re mi domandò, io le rifpofi. 

Sempre in maniera, che ella ne fu lieta. 
M’impofe poi, che ritornando in terra y 
In nome fuo dicerti al Regio Figlio, 
Ch’erta Io falutava, appunto in atto. 

Che ver del Paradifo rtava in morta. 

M’ impofe ancor a dirgli da fua parte , 

„ Che il regnar vero, è l’efler pio, e giufto 
„ Non abufarfi del dominio, o larto, 

„ Li fudditi trattar quai figli fuoi 
„ Da Dio per governarli a lui commerti, 

„ Non per gravarli di penolè iraporte. 

„ Sollevar gli impotenti a quella guifa, 

„ Ch’il pio Partor l’inferma ugnella indorta 
„ Su le Aie fpalle, e nell’ovil la cura. 

„ Il difegno divin cosi s’adempie, 

„ Ed a Regno miglior s’apre la via. 

Finiti appena quelli faggi detti. 

Alia ^^dre comun vorte il Àfcorlb. 
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Che diccflèr infiem noi sò: che in punto 
Chiamati fummo Dante, ed io in difparte 
Da Meffaggieri, ch’eran corfi avanti, 

Ad’ ire incontro su la ftcfla loggia 
Ad Enok, ed Elia, che fahan fopra. 

Ove ftavam, per quella fcala torta 
DeU’Obelifco; e eh’ erano afpettati. 

Fatti venire dalla grande Diva 
Dal rimoto, di Ik, loro foggiorno. 

Per quella funaion far, ch’era coftume, 
Giulia, farfi da lor, l’antico rito. 

Sempre, ch’avvenga, eh’ un Rege, o Regina, 
Dal fecolo, di Spagna palla all’Etra, 

Affin, per lor, di render grazie a Dio, 

Che ricambia in miglior la lor corona. 

Allora domandai, fe gU altri Regi 

Godean lo lleflb onor? Nò, furami detto. 

Ma quei di Sjjagna foli; e con ragione, 

E i Principi altresì lor difeendenti, 

A cagion di lor merto Angolare, 

Perchè allor, quando in terra fu t onore 
D’elTer l’alta Regina concepita 
Senza originai macchia, fu contefo. 

Quei Re furon li primi, ed anzi i foli 
Co i Regni lor, di punto tal zelanti, 

A far lor’ interne, tal difefa, 

£ la comun vittoria a lor s’alcrìflèr 
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E Mentre, che con paflb lento, e tardo 
Salian i Vecchi l’erta fcala torta, 

Il mio Rettor, che i non lafciava in vano 
Scorrer il tempo, diemmi quella faggia 
Lezion di difinganno, e mio profitto. 

Tu ben vederti a qual felice porto 
Sia giunta Amalia, qual fu tpa Regina 
Per le virtuti efercitate in terra, 

E aver , il' corpo' foggettato all’ alma. 

„ Apprendi tu da ciò per quando hedi, 

„ Degli anni tuoi, del temporal, del corpo 
„ Non fame il tuo tefor, ma ben rifletti , 

,, Che pellegrino fei, che paflaggero. 

„ Lo fpirto Ibi ri caglia d’abbellire. > 

„Tu ben fai, che la terra fenz’ajuto 
„ Di fperto Agricoltor, che la governi, 

„ Da sè, che rterpi, c fpinc, non germoglia, 

„ Giulia la pena della prima colpa. 

„ Ma di colui il lavor util la rende 
„ Ad alimento dargli, e non punture 
,, Con , in prima , fcempiar col fuoco , e taglio 
„ Quegli inutili bronchi, e poi la fquarcia 
„ A efpor l’aperto feno alle ruggiade, 

„ Alli raggi del Sol, ed agl’ influfli 
„ Di tutti gli artri, che fpera benigni. 

„ Il corpo uman cosi, eh’ è terra, e loto, 

„ Vizj, ed affetti rei da fe produce 
„ Per ragion doppia , si per elfer terra 
„ La fua fortanza già maldetta in pena, 

„ Si per la colpa, che contragge l’alma, 

„ Li di cui effetti fon, rubclli mire 

„ At. 
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„ Atte a ferirla fol, e darle morte. 

„ Ma fe il tuo fpirto con util coltura 
„ Sbarba dalle radici tali bronchi, 

„ E ben lavora quello fteflb campo, 

„ Se deir amico Ciel apre agli influfli 
„ Il cor, la mente fua, e drizza in alto 
„ Qiianto efalar da sè puote all’ aperto, 

„ Pili il corpo non fark campo maligno ; 

„ Ma frutti li dark pe i fedi eterni. 

Grazie li refi per tali ricordi, 

E in baciargli la man, la tenni Uretra 
Sin tanto, che gli feci ella promelTa; 

Suggello in cuore tali ammonimenti , i , ; 

E ti prometto di farne quell’ ufo , ^ 

Che a Dio di gloria, a me di merto torni. 

Frattanto ci accorgemmo efler vicini, . , . » 

E giunti quafi agli ultimi, gradini . . 

Quei Vecchi carchi di (ecoli tanti. i 
Quali in veder, mio Duce, chi fon? diifi, ' .i 
E per dir vero n’ebbi gran paura. 

Taci, ei rifpofe; e . pofcia ■ fotto voce;' • • . 

Sono Enok, ed Ella venuti appofta 
A far quel che vedrai. Tal’ è -il cofturae 
In quelli cafi, come gik fentilll. , 

Sul pian della ringhiera ancor non giunti. • • ) 

Erano que’ canuti venerandi ^ 

Quand’io, da raè, facendomi coraggio, i- ■ 

Franco difcefi quei gradini pochi, : . 

Per lor baciar le mani, e . dar le mie ; . . , 

In ajuto a montar fin fopra al piano, f • 

Ma di tafano urbano ebbi a pentirmi, • 

E per allor la correfia mi nocqiie; • i, .. . 
Mercecchè d’ella, che fai qu"», in rifpolla, 

Mortai? mi difle Elia con vifo brufco, . i. ■ ■. ,j 

Sa- 



I . 



^6 RAPPORTO VIIL 

Sarei caduto freddo per -timore, 

Perchè fapea, che contro i fuoi malvifti. 
Quando tra mortali era il Vecchio- ftefifo. 
Fatto dal Cielo avea calare il foco; 

Ma corfe a fodenermi, e darmi aita 
Subito il Duca mio; e di(Te al Vecchio 
La mia ragion. £ quedo d’indi in poi 
Mi mirò Tempre con piacevol vifo, 

Anzi piò del dover , per compenfarmi > 
Credo, il dolor del rice.vuto affronto. 

Si aflifer, giunti al piano, per dar tempo 
A quei, che lor legulan circa trecento, 
Tra fcelti cantatori, e tra gran turba 
Di (perti al fuon di mufìci dromenti. 
Atti a fornir a melod'ta piò cori. 

Di carte mufìcali, ed inni, 6 falmi 
Una cada un facchin ponava indodb. 
Quale fu fatta aprire, appena giunta, 

£ le parti adegnar a i profedbri. 

Portaron delle gabbie altri facchini 
Di lunghi drappi ricoperte in giro. 

Per quella funzion, con due Fenici, 
Gnor, che dadi folo a i Regi Ifpani: 
Mentre faper fi dee, eh’ in altre poche. 
Che nel giro fi fan del lunar’ anno, « 
Si vaglion s\ d’uccelli, ma tutt’ altri. 

Di Fenici non mai, fe non in quede. 

Io gih fapea, che pur fi dice in terra 
£dervi la Fenice; ma chi atteda 
D’averla vida mai? Onde curiofb 
Di veder tal volatile raro. 

Prima del fatto, ver le gabbie andai. 

Ma qued’ ardenza non potè giovarmi. 

Che divieto mi fè d’alzare i veli , 
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Ckl mi guidava . E venner altri in fine 
Pe’ Sacerdoti col corredo, e l’Ara. 

E tutto colle gabbie fu difpofto 
Da’ Miniftri diflinti. per quell’ opre , 

Avanti al fìmulacro della Diva. 

Per le quattro ringhiere fi fpartìro, 

Lunga cento, e due palmi ciafcheduna 
I fuonatori in tanto. Al facro loco 
Coi mufici i Vecchioni entraron primi, 

Ma folo Enok facea da Sacerdote , 

Col Razionai ornato, e la Tiara; 

Elia foltanto col Efod’indoflb ^ 

Li (lava preffo, giuda il loro rito. 

Fummo dopo di quedi. Dante, ed io 
Con cortesia invitati dalli Vecchi _ 

Ad entrar fpettatori di tal feda. 

Richiefi, (è per me fcrupol vi fulTe, 
Vietati eflTendo li riti vetudi 
Dal nuovo rito della nodra legge? 

Dante rifpofe, che nemmen per ombra. 
Perchè ivi praticar non puofu il nuovo. 
Per mancar la materia, ed il Minidro; 

E che tal privilegio avean da Dio 
Quei Tuoi gran fervi , d’ onorarlo in quella 
Maniera; qual gik tempo li fu cara. 

Per figurare allor ciò, che futuro 
Era: e per attedarlo or gih fegulto. 

E sò, che piacque, per quanto m’avvidi 
Alla Regina Amalia, ch’io vi fuffi. 

Acciò valclfi a ragguagliarne il figlio. 

La feda cominciò con finfonia 

Allegra si, ch’il pian tutt’era in brio, 

E rii^ondean coll’eco, i monti, e i mari, 

H 
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Indi cantaro i mufici dei (almi : ' 

E ’l primo quello fu ^ che invita gli aftri , 
La Luna, il Sol, le Stelle, il Cielo intero 
A dar al Creatore omaggi, e Iodi. 

Poi tratta dalla gabbia una Fenice, 

Si offerfe in olocaufto fu l’Altare 

Dal Sacerdote Enok. Ma El'ìa fu quello, 

Che il fuoco ivi calar fece dal Cielo, 

Quale s’apprefa a piccioli fafcetti 
Portati apporta dalli Santi Vecchi 
Dal luogo del felice lor (bggiorno. 

Colle Fenici, ch’ivi fon da vero; 

E frequenti ove fono gli arbofcelli 
Di ballami, di mirra, c cinnamomi. 

In quel rogo odorofo, oh meraviglia! 

Placida, in ver, la vittima moria. 

Senza far moto alcun, nè batter l’ali, 

Per fin, che, ardendo, cenere fi feo. 

Allor mi dirte Dante fotto voce. 

„ Vedi come contenta di la vita, 

„ Perchè dalla ad onor del Creatore , 

„ E l’uomo a’ voler fùoi (èmpre è ritrofo! 
Frattanto dalli mufici un bell’inno. 

In render fi cantava grazie, e lodi 
A Dio, d*^aver la Madre refa immune 
Dalla colpa d’Adam, che tutti alTorfe. 

Poi su lo fteffo foco, ancor vampante 
L’altra Fenice fu fagrificata. 

Ma fin ad arrortirfi, per mangiarla 
Li Sacerdoti r e chi lo crederla ! 

Ma io dico il ver, e non fò vanti. 

Ne farei per mentir, fcbben potelTi 
Colla menzogna afficurar la vita. ^ 
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Lettor mio caro, in mente non ti falga 
Di me fofpetto tal. Non canto in rime, 

Ma i fatti efpongo, come fon, fmceri. 

In quella menfa -lui invitato anch’io. 

Nè ftrano ad alcun fembri, fe io degnato 
FulTi di tal favor, perch’era il folo 
Com’ eflì eran , di corpo ver compollo ; 

Di corpo, ogn’ altro d’etere era cinto. 

E nel tempo, che quella s’arroftiva. 

Un’ altr’ Inno cantolTi , in cui al Signore 
Preghiere fi porgean pe’ Re di Spagna, 

E difcendenti lor, perchè devoti 
A sè, e fua Madre, per aver difefo 
Quegli, l’onor di lei, gik combattuto 
Da alcuni faggi ; ma eh’ avean travifto , 

Stimando onor di Dio quel , che non era. 

Con error pio; ma da non mai foffrirfi. 

La macchia della Madre, onor del Figlio. 

Contro de’ quali pur nell’Inno fleflb 
Paflbifi ad inveir; giacché l’inferno 
Più volte ha confeflàto in varj tempi 
Tal verità per bocca de’fuoì membri, • ' 

Qual fu Calvino, qual Lutero fue, 

E qual Maometto , che nell’ Alcorano (*) 

Chiaro e tondo s’efprefTe, che Satanno 
Tutta infettò d’Adam la difeendenza, 

Fuor di Maria, e del di lei Figliuolo. 

Dopo tal invettiva ripigliava 

L’ Inno le preci per li Regi, e Prole, « 

E Regni lor foggetti; ed era quefta 

H 2 Di 

(*) Serpens in ,Adam muti ntmordit pr*ter Marìam , ijus 
FUium . 
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Di fempre amarli con ardente affetto, 

Nè mai permetter, che chiudano i giorni 

Senza la grazia, che gli fàccia degni . . t. 

Di miglior regno, giacché il loro zelo i . ‘ 

Sempre uniforme fue in difender quella 

Dal primo iftante, ch’ella fu concetta. 

Cantato, che fu Tlrrno, era al fuo punto 
L’immolata Fenice; onde i Miniftri 
Del Sacrificio dovean confumarla, 

E troppo eflendo a due di poco parto 
La carne apporta nella loro menla; 

Per efeguir in tutto il rito antico,. 

D’aflbciar il vicino in tali cafi, t-. 

Mi fer l’onore di farmi federe 
Con lor infieme, come già narrai. 

Continuava intanto a Salmeggiare 
L’intiero coro de’mufici intorno 
Accompagnati dall’armoniofo - 

Delle trombe fragor, pifTari, e cetre, 

Organi, traverfier, cembali, ed arpe. 

Con fiftole, con firtri, e con leùti, 

E viole, e flauti, e lire, e cornamufe. 

Di quella menfà il pan era la manna , 

Sparta a mifura di fol venti grani , 

Per ciafcun. E non pria, ch’ai fin del parto. 
Nettare dolce fu nortra bevanda. 

Ambi, già prima offerti su l’Altare. 

E quel che della carne fu d’ avanzo , < 

Da Enok fi efpofii a confumarfi al fuoco. 

Compitifi in tal modo i facrifici. 

Dalla Divina Madre -ebbe licenza ' 

L’alma beata di fpiegare il volo 
Per girne all’ alto dellinato Regno,' 

Più 
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Piìi felice di quel, ch’avea lafciato. 

Ma ella umU cercò d’aver l’onore 
Di baciar prima i piedi alla devota 
Immagin ma, per far lo fteifo in Cielo 
In arrivarvi, ver l’originale. 

Ammefla fu l’iHanza, ed efegu'iUa , 

Con riportarne la benedizione. 

Qual dielle colla voce, e colla mano. 

Stava giìi l’Alma per aprire l’ali. 

Quando voltali a me, cosi mi difle. 

„ T’impongo, che dir vogli a FERDINANDO, 
„ Mio diletto figliuol, e tuo Signore, 

„ Ch’ogni volta, che penfa a’ miei due nomi, 

„ Penfi, che prima è figlio di Maria; 

„ Qual Madre ad onorar attenda in vita, 

„ E si giunto ad Amalia fark Tempre. 

Alzofii in alto, e ratta al Ciel poggiava, 
Quando i Vecchi, ed i mufici cantare, 
Rifuonar gli ftromenti, e far applaufo 
All’iftante fentilTi in ogni lato, 

E falir l’eco della valle, e mari. 

Ogni augel tarpò il volo, e lei mirando. 

La lingua fciolfe ad applaudir col canto. 

Nella campagna i lepri, e daini, e cervi. 

Sortiti tutti dalle loro tane 
Puntaron prima a rimirar quell’ Alma 
Li di lor occhi, e poi fciolfero in falti, 

Fuor deU’ufato, i loro piedi fnelli, 

Delia lor gioja-a far palefe moflra. 

E benché muti ne’ mari d’intorno 
Pur’ effi davan di lor gioja i fegni. 

In quella gnifa, che potean’i pefci, 

Altri su l’acqua chiara, quinci, e quindi 
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Scorrendo, mezzo chiufi, e mezzo a villa 
Intrecciar ci parean liete carole: 

Altri faltando in fuori all’ aria aperta , 
Altri guizzando tra l’arena, e l’onda. 

Mi sfugge quel, che l’ eritrèe fponde 
Intefer gik dal Popol d’ Ifraele , 

E Duce lor Mosè cantarfi uniti ; 

Or, che rimembro quello, cui alfiftei. 

Un Inno affai più lieto fu cantato. 




RAF- 
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S Alita TAlma in Ciel con tali applaufi, 

Che noi le femmo, e che trovò maggiori 
Nell’entrare all’ eterno fuo foggiomo, 

Non le fu d’ uopo di picchiar le porte y 
Come agli altri mortali^ cui dar prove 
- Alle guardie convien^. ch’abbian tal merto. 
Ella trovolle aperte ^ ed afpettata 
Era di gik, per ordia dato avanti 
Dalia gran Diva, da lei Tempre amata; 
Penfammo tutti di prender congedo 
Dalla Madre comun, che pur fu lieta 
Per quella fella, e per gli officj refi 
Al proprio onor, c di chi lo difefe. 

Elk, ed Enoke furono li primi 
A congedarfi con baciarie i piedi , 

Dopo di quelli fummo Dante, ed Io. 

Nè potei trattenermi lungam'jnte , 

Come gik fora il defiderio mio. 

Per r affollata armoniofa turba. 

Che mi fpingeva, a lor cèdere il loco. 
Ufcimmo dunque dietro a’ Santi Vecchi, 
Quali fervimmo allo fcender la fcala, 

Ad Enok il mio Duce la man porfe. 

Ed io mi feci merto con El'ia. 

Nel cuor era il buon Vecchio aliai diverfo, 
Da qual l’ apprefi , e che fèmbrava in volto 
Tutto amor verfo me , qual padre a figlio ; 
Perciò di palefargli un mio defire 
Mi prefi confidenza; con pregarlo, 

Se la domanda pur lecita fufl'e , 

Di vifitarlo, col mio Duce infieme 
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In quel guarditi ameno, ov’ ei fi trova. 

Non niegò, non concefle, fol forrife, 

Poi mi foggiunfe , ma come dubbiofo 
Dentro al luo core- Non fu l’Uom fcacciato 
Per quella colpa, onde mortai divenne 
Da quel loco? Se fei d’Adamo figlio. 

Se la colpa comun te pur comprefe; 

E mortai ancor fei, febben qui afcefo. 

Come pofiibil fia, che in effo venghi? 

Vero è però, che il Cherubino armato, 

Ch’ eravi in guardia, per vietar TaccelTo, 

Gih fi parti per ordine fovrano. 

Buona ragion per te. Ma fol non polTo 
La licenza accordarti, qual tu brami. 

Ad Enok mio compagno parlar voglio, 

E’I parer fuo fentir, che l’è più antico, 

E feppe dal gih fuo grand’ Avo Adamo, 

Qual fulTe, e qual s’intenda il ver divieto. 

Ed ho piacer in ver, che ti efaudifca , 

Ma il vedrai su tal punto imbarazzato ; 

Che il cafo è nuovo, e non mai difputato . 

Mi piacque del buon Vecchio il cuor fincero 
Candido al fommo, e più che dir fi poifa. 

E allor s’accrebbe la fperanza mia 
Dal fentirlo gih fatto mio Avvocato: 

Perchè febbene Enok il primo fia , 

Il parer fuo, preflb di lui, può molto. 

Scefe le fcale fi pofer da parte 
A ragionare infiem su tal quefito. 

Subito al Duca mio lo palefai . 

Ma quel fuo penetrar quant’Io faceva, 

O quant’ in cuor racchiufo avefli ogn’ ora , 

Siccome m’era oggetto di ftupore. 

Quel gufio per converfo mi Icemava, 

Non 
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Non rare volte, qual Tempre fi prova 
Da chi rapporta qualche cofa nuova. 

Tutt’ ivi era a lui noto: e quel difcorfo , 

Qual tenni con ElU, fu nuova prova. 

Ma in cor mi furfe, che l’era di gullo, 

Se il bel progetto mio palTaffe in rota, 

Perchè era a parte della forte mia. 

Eflendo ver, che all’uomo c naturale 
Il compiacerli quando cofa ottenga, . 

Che, o del polTibile i confini eccede. 

Per cosi dir, come eravam nel cafo, 

O che a tutte prove, altri non arriva. 

Tal’ era allora il mio penfar; ma falfo 
Circa del Duca, ch’era puro fpirto. 

Spirto ricolmo fol di amor divino, 

Lungi a diflrarfi in curiofe brame, 

E febben chiufo in cor, li fu patente. 

Perchè ogni pender mio leggea ben chiaro. 

Quindi voltoli a me con caro vifo. 

Benché fenza prlar, fè ben fentirmi. 

Con novello fermon, non mai più intefb, 

Nel midollo del cor, nel fenfo interno, 

Col fol guatarmi diramente in volto. 

Con chiarezza maggior, che di fonora 
Voce, che fera il lènfo, che l’è meta. 

La caufa del mio error, c fua ragione* 

Allor mi avvidi d’aver oltre fcorfo. 

All’umana penfando, e da imperfetto. 

Imperfetto, che fon! De’ miei difetti 
Stimo pure altri rei, fol perchè traggo 
Dal macchiato mio cor le ree mifure. 

A mio riguardo fol godea ben vero , 

Se forti va il difegno a pari voti, 

Ben conofcendo, ch’io l’elTer ammedó 

I A fpel^ 
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A fpefle conferenze con quei Santi , 
Fora, per me, di gran profitto all’ alma. 
Stettero circa un’ora in conferenza, 

E noi, che non ftavam guari difeofti. 
Sentimmo, eh’ ad Eha Enok oppofe, 
Eflerfi intanto amoflb il Cherubino, 
Perchè tal guardia piii non bifognava 
Sin da quel tempo, che fu trafportato 
Quel, ch’era in terra antico Paradifo 
* Su del rovefeio della Luna: in loco 
Onde folo il Ciel miri: ove i mortali, 
Ancorché gli occhi lor fufler di fole, 
Neppur da lungi poflbno accennare. 

Elia rifpofe. Ma la guardia tolta, 

E come dici, rcfferfi fupplita 
Col fito inaccelTibilc a i mortali, 

E molto a fuo favor! Cosi penfo io. 

Egli è per privilegio qui falito; 

Dunque accelTibil è per tal mortale. 
Guardia non v’è, ne chi tal pefo porti. 
Nè fummo noi per Cherubini apporti. 

Nè a te rertò del Cherubin la fpada. 
Allor io dirti lotto voce a Dante, 

E viva Elia. La nortra caula è vinta. 

L’ antico Enok , eh’ avea cuor di colomba , 
Era inclinato pure a confolarci; 

E le ragioni rterte , che opponeva , 

Suo defir era, che li fuffer fciolre. 

Ma veggendo si chiara a mio favore 
Quella ragion , vi fi appigliò con gurto . 
Da tal artetto pio del comun Nonno 
Di confolarmi, in dar fentenza giufta, 
Occafion prefe il faggio Duce mio 
Di deteftar di lor poter i’ abufo. 
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Che quei Giudici fan da pafTion cicchi 
La mala caufa a follcner’intefi, 

E s'i parlommi, come riferifco. 

Filofeieno mio fei troppo giovane, 

E non conofci ancor tutte le aduzie. 

Suole in terra accader ( come a mio tempo, 

Allor, che mortai’ era, e vidi, e intefi ) 

Che un Giudice, a qual’ un de’ litiganti 
Gik fia per amidk il cuore avvinto. 

Le parti afcolta, non indìiTerente . 

Fa moftra ad ambe opporre i dubbj fuoi , 

Per apparire, aver bilancia dritta; 

Ma all’ una quanti sk, che li dilegua 
Air altra , che imbarazzin : nè fi appaga 
Per le rifpofte, fe ben concludenti. 

E fe a reftame mai convinto giunga 
Entro fe fteflb; oh qual ambafcia fenteJ 
Eflb, che tutto intero efler dovria. 

Porto che ha mezzo cor; che l’altra parte 
E' dell’amico; a conofcer’il retto 
Non vale per mettk. Li fi contrarto 
L’altra, che non è fua, ma l’è più cara: 

Con arturo configlio allor s’appiglia. 

Del cuor divifo, per riunir le parti, 

Contento di falvare l’apparenza, 

A ragioni inventar da apparir giurto. 

Si inganna il mondo, la giurtizia, e l’alma. 

Doppo tal conferenza fi accortaro 
Ambi lieti li noftri cari Vecchi 
Ad accordarci la chierta licenza. 

Il tempo d’ivi andar ci fu prefcritto 
Per quando dell’Aquario fott’il fegno, 

Non al corrente, m’ al futuro giro. 

La Luna fcorfi averte quattro gradi. 

I 2 E di 
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E di fuo proprio moto offerfe EUa 
Di mandarci il fuo cocchio per tal punto. 
Per tali avvenimenti, era io lieto. 

Che il cuore mi balzava entro del petto. 
Refimo lor le grazie, che potemmo; 

Ed elTi l’accettaron di buon grado. 

E (labilito gik l’ appuntamento, 

Montaron ambi Au cocchio vampante; 
Tutto di foco SI, ma non ardente, 

£ verfo il Regno lor corfer la via. 
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I Ntanto noi, non lungi eramo attcfi 

Dal cocchio, che Raffael ci avea mandato 
Per far ritorno al noftro allogio agiati. 

Era agii quello a fogno, e yi leggiero, 

Che non lafciava su l’ arene l’orma. 

Alati li cavalli, e cos^ fnelli. 

Che non fu d’ uopo in arrivare al mare 
Per palTarlo imbarcarci; ma su Tacque 
Senza che Tugne lor bagnalfe Tonda, 

Quafi fui fermo fuolo, oltre guadammo, 

E giugnemmo all’albergo in poco d’ora. 

Debbo narrare ciò, ch’or mi rammento 
Averm’il Duca mio detto per viaggio. 

Mi dilTe; forfè tu ti maravigli. 

Che t’abbia Raffael per il ritorno 
Mandato il cocchio, quando nel partirti. 

Al tuo difaggio quafi non badancfo. 

Non curò punto fartene T offerta. 

Non cafo tu, nè omiflione allora. 

Nè cafuale è quella cortes'ia; 

Ma al tuo governo cosi conveniva. 

Allor dovevi’lviaggio fare a llento , 

Perchè alla Diva pellegrino givi. 

Ma dopo foddisfatti i voti tuoi, 

A piedi andalli, ed or ritorni in cocchio., 

Allor, che giunti fummo, e difmontati, 

Vennerci in contro li nollri valletti, 

Tutti amor verfo me, e gentilezza. 

E mi fer noto, che farei tra poco. 

Se dilcaro non mi era, vifiuto 
' Da grande lluolo d’ Anime dei Limbo 

Lo- 
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Loro compagne; le più curiofe 
Di veder me mortai. Io lor ripofi, 

Col parer prima chieftone dal Duce, 

Che la lor gentilezza mi obbligava. 

E che onor mi farebbe, ed infiem caro 
Il trattare con effe. Onde difpofto 
Al di loro piacer fempre* farei. 

Salimmo intanto a i noflri appartamenti, 

E la manna, ed il nettar mi portare, 

Effi ignorando, ch’io m’era cibato 
Della fenice, e della manna fteffa; 

Nè faprei dire, quanto tempo avanti. 

Poiché ivi difiinzion non v’ è di giorni . 

Notte trovammo, e per più tempo notte 
Continua fu, per fin, che apparve il Sole, 

Qiial recò un giorno, al par di quella, lungo; 
Perciò in fentirmi fazio, e vigorofo. 

Accettai folo il nettare, e lo bebbi . 

Deve però faperfì. E debbo dirlo. 

Ivi, febben le notti lunghe fono. 

Non però, com’in terra, fono buje. 

Ivi i Pianeti effendo più vicini, 

E Giove, e Marte, e Venere, e Saturno 
Più grandi comparendo, e più lucenti. 

Tal lume fi riceve per rifleffo 

Di quel, che ad em il Sol fempre tramanda. 

Ed ancor più; eh’ in quel felice tempo 
La Vener fi trovava perigèa; 

Sicch’era giorno, fenz’effervi il Sole. 

Mi parca di goder quell’alba chiara. 

Che tanto piace a ogn’un fui bel mattino 
Ne’ mefi eftivi più, quando nojati 
Dal caldo efl'endo, fortiam’ all’ aperto 
A goder della frefea aria fcrena , 

Pria , 
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Pria, che la riempian i raggi del Sole 
Di quei vapori, che da terra eftrae, 

E di calor nojofo, che ci affanna. 

Bello è il veder allor la terra fgombra. 

Più bello, in Ciel mirare più brillanti 
Gli aftri, e pianeti tutti far corteggio 
Alla Luna, mirata àllor per fianco 
Dal Sol, che ancor vagifce nella culla, 

E quella aguzze a noi moftrar fue corna, 

E ogn’un nel cammin tardo andarle avanti 
Con Giove a mezzo Ciel, fosforo a lato 
Quafi a Regina lor, del Sole Spofa. 

Intanto l’ora di ricever venne 

Quei più curiofi fanciulli del Limbo 
Di vedere un mortai; perchè la parte 
Di lor più numerofa, affatto ignora 
Cofa fia morte, e chi debba morire. 

Fra loro eran di quei , che fur concetti 
Per controbando di lor genitori , 

E per timore d’effere fcoperti, 

Uccifo av'ean il feto con aborto. 

Quelli eran mezzo flupidi , e milenzi , 

Quali, fenza parlar, da capo a piedi 
Attenti mi guardavan: nè contenti 
Due, e tre volte d’ avermi fquadrato. 

Lo (ieffo rinnovavan con ftupore , 

Sicché io, preffo lor, facea figura 
Simile a quella del Rinocerote, 

La prima volta allor, che d’india venne. 

Che fe vi fuffe flato Groffatefta (*), 

Quafi nuovo fpettacolo ivi giunto, 

Avria da me pretefa la gabella. ■ , 

• 

(*) Qucfti era appaldacore de’ pubblici fpettacoli. 
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Ma quegli, ch’erari da padri veraci 
Con giufta legge giunti, conceputi, 

Eran di mente chiara, e la lor lingua 
Spiegava i fenfi interni de’ lor cuori. 

Facean domande , e rifpondean , richiedi . 

Nè punto fi ftupirono in vedermi. 

Ed ancor oflervai gran differenza 
Fra li concetti da padri infedeli , 

E quei , che l’ eran da Criftiani ^dri * 

Quefti fon d’alta mente, c pii fagaci, 

Ma quegli di un talento pih mezzano ; 

Sebben fupplifce in lor a un tal difetto 
Quel miglior lume, fe l’etll è maggiore. 

Poi vennero degli altri più maturi. 

Quali in vedermi , mi feron’ inchino > 

E colla voce ancor mi falutaro. 

10 corrifpofi; e poi lor dimandai. 

Chi fofler effi, e da quai genitori 
Nato ciafcun di lor. E mi rifpofe 

11 più vicino, eh’ effe, ed un fratello. 

Che l’era a lato, l’eran ambi figli 
Dell’ultimo SoH, qual fu deporto 
Dall’empio Kulican, loro vaflallo. 

Qual per aflicurarfi la corona 
Strappata al fuo Signor j avea li fi§li»_ 

Quali eran’effi, ancor non di fett’anni, ( 

Barbaro nccifi, ambi innocenti agnelli. 

Ciò detto. Sofpirando poi foggiunfe: 

Ahi quando mi rammento di quel giorno 
Troppo ferale, mi fi ancide il core: 

Nè so qual più concorre a lacerarlo. 

Se l’odio contro al barbaro tiranno. 

Che noi rtrappò dal fen del dolce padre, 

E avanti agli occhi fuoi dolenti, oh quanto! 

Fè 
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_Fè trapaflarcl dalla fteflà fpada. 

Che al caro genitor tolfe dal fianco. 

O fe l’amor, in cui ’l mio cuor fi ftrugge, 
Penfando al padre mio, ch’era più afflitto, 

In quel cafo crudel, di Tuo, e nofiro 

Inevitabil fato, fe ei il fecondo 

Fufle mietuto forfè, e i figli in prima: • 

Onde udendolo noi, diffe al Tiranno. ' 
Giacché rifolto lèi me col mio germe • >' 

A morte porre, quello fol ti priègo, 

E fappi, che fe ciò mi fia conceflo. 

Scettro, ed Impero ti cedo di grado: 

Vittima prima fa, che della fete, ' 

Qual t’accende contro il fàngue noftro,' ■■ 

Di quelli figli miei. Io Padre cada. i ■ ' 

Ti balli il tormi quella fola vita ■ . ' 

Per disfarti di me. Non fian più morti, ■ 
Ch’abbia a folTrir quella mia vita fola, 

Tali farlan, fe avanti agli occhi miei 
Quelli innocenti trucidar facelfi. 

Penla pur, ch’uomo fei, non tigre, o pardo, 

E fe uom: fii pago una fol morte darmi. 

In fentir’ io, e quello mio fratello. 

Nati ad un parto, e fimili di voglie, • 

Più, che di volto; e nella morte uniti, 

( Egli di nome Ofmano , Ifmaelin Io .) 'j • 

Il caro genitor fare al Tirannoi : 

Preghiera tale, ne fummo commolTi 
Nel cuor si fattamente, che piangemmo 
Piu per la fua, che per la' nollra forte i. 
Infelice cotanto. E non fapendo > . 

Per difetto d’età fpiegarci meglio^ ' .. 
Dicemmo al dolce Padre; a noi la morte 
Piinia fi dia, per prolungar la vita 

K 
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A chi vita ci diè. E tu inumano. 

Al Tiranno difs’io: non far, che pera 
Il tuo Signore, ch’or ti cede il Regno. 

Ciò detto con isdegno, e infiem con pianto. 
Corremmo al padre in feno, qual ci ftrinfe. 

Su di noi lagrimando.. Deh qual fato 
Cari figli, dicea, mi cambia in doglia 
La gioja, ch’ebbi in nafcer voi gemelli! 

Fofle il folazzo mio ne’ voftri giorni : 

E nell’ errar fu i voftri, volti, e nomi, 

Erami dolce al cor quel voftro rifo: 

Or voi a me di pena, io a voi di affanno ! 

Sia or voftro , e mio confuol morire infieme ! 

Ma ci ftrapparo a forza Ì manigoldi 
Dal fen paterno per condurci a morte. 

SI noi infelici, e più infelice padre 

Ci difgiungemmo, ahi duol, che mi trapaftl! 

Senzar fperanza di riunirci mai , 

Quando in que^ pochi ftanti di quei paffi, . 

Ambi noi feratno iftanza, e fu elàudita, 

A sfogo deir amor, e del cordoglio, ; 

Di pria bacbre quell’ amica fpada 
Sottratta al padre mio da man pietofa 
D’un fido fuo fcudier, che l’era a lato. 

Nell’atto fteffo, che su quella punta 
Defiofo a preve.nirci, ornai cadeva* 

D’effa valerfi piacque a Kulicano 
Ufurpatore ingiufto, cuor di drago. 

Di cui natura umana fi vergogna. 

Come d’un moftro, come di non fuo, 

Nel trapaflàre di fua propria nuno : 

Del fuo Signore a villa, i Regj Figli* > 

Ed in baciarla dilTi, o cara fpada. 

Che del mio genitor ornaftì il fianco, 

- ■ .Tu 



Digitizcd by Google 



RAPPORTOX. 75 

Tu da nemica nò ver noi non vieni, 

SI, ti conofco,.ed opportuna or giungi 

A farci nell’ arringo gire avanti 

Di chi vita ci diè; di tal misfatto 

Atfin di anticipar le fue querele : . 

All’etra, al Ciel, giacché la terra è forda, ri 

Di che per noi fei tu di grazie degna. 

E per fottrarci in quello cafo diremo 
Dal dolor, che ci opprime, e dall’ affanno. 

Qual ferro mai di te, farla più degno?. 

E SI dicendo fummo ambi fvenati. . 

Tai fcntimenti l’etk mia d’ allora r • • 

A concepir, e a partorir non atta 
L’ apprele a forte dall’efemplo villo 
D’un pio Romano; che non guari avanti 
A villa della Croce, dal Tiranno 
In pena a lui promelfa, con minaccia, 

Se di Grillo alia fè non rinunzialTe, 

La lingua fciolfe in fomiglanti affetti. 

Un’altro mi rifpofe, ch’era figlio, 

E primo nato pur, d’un Re Moabita, 

Ma che bambino fu per man del padre 

Svenato fopra un muro della Regia , / 

A villa de nemici Ifdraeliti, 

Che la llringcan d’ alfedio da più meli, > 

Credendofi d’offrir col fanguc mio 
Sacrificio a Molok fuo falfo-Dio. ■ > 

Non padre nò, foggiunfe poi fdegnato,' , ' 

A cui la morte, e non la vita deggìo. 

Vita nò; perchè il darla a me fu cafo, 

Ma il trucidarmi, fuo voler crudele. 

In fomma per non far lungo il racconto, • . . 

Ebbi da tutti relazion fincera ' . _ j 

Di quali padri, e ftirpe fulfer natir . . 

K 2 Io 
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Io quindi un de’ più (àggi interrogai, 

C^ual nello (lato lor fufle il tormento, 

Porto che rei non fon di propia colpa? 

Allora quel fanoiul cosi fi efprefle, 

£ gli altri tutti eran dolenti in volto > 

Perchè fon figlio di rubcllc Padre, 

Efclufo rcrto dall’ eterno Regno, 

Fuor d’ogni fpeme di veder quel vi(ò. 

Per cui formata è l’alma. Oh qual tormento. 

Che mi ange, e rode, e che mi tien conquifo! 
Anima fenza Dio! Piango me rtcflà. 

L’originaria colpa non diluta 

In me dall’ acque falutari, e (ante, 

L’amar chi mi creò, ed ei riamarmi 
Ad ambi vieta con eterna legge, 

E come punitor lo miro, c abborro, 

E febben l’opra mia non fu mai rea. 

Ciò che farla confuol, mi cangia in lutto 
L’ftfler, per colpa altrui, nemico a Dio! 

E a doglia mia maggior, ben io conofco 
Del Facitor (bvrano i inerti, e i pregi, 

E averne a rtac difgiunto eternamente •. ' 

E' tal dolor, che unqua mortai, che viva. 
Comprenderlo non vai, fe pria non giunga 
Al fatai punto, in cui goder dovria. 

Per Dio creato eifeudo, il di lui volto. 

Da tal diritto cada, o per fua colpa. 

Ed allor più, fc per colpa d’altrui. 

Come infelici noi pìangiam qui tutti. 

Che ne proviam l’amaro; il pefo, e punta? 

Anime lenza Dio! Odiam noi rtelTe. < 

Mentr’ei cosi, tra fingulti, e fofpiri 
Verfando gli altri lagrime dagli occhi, 

Meco parlava, io mi disfeci in pianto.. 

Già 
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Glìi difpofto era al duol da quel racconto 
Poch’anzi fatto dal Fanciul Pcrfiano, 

Che commoflb m’avea tutto T interno, 

Con a lagrime avermi il cuor dilciolto, 
Che ancor dagli occhi miei non eran terfe. 
Ma in quefto cafo poi di pena eterna 
Trattandofi, non valfi a più foffrire. 

E fui SI ftretto dal dolor nel core, 

Che su quel Aiolo fvenuto cadetti. 

Accorfer li mefchini a follevarmi , 

£ tra le braccia lor, tenermi in piedi. 

Sin’ a condurmi fui letto a giacere. 

Dopo tal fatto, tutti elTi partirò. 

Di me contenti, per La tanta parte. 

Che vider da me prenderfi, a tal prova 
Pe’l cafo lor. £d io reAai dogliofo. 
QueAo, che si parlò, fu gi^ da morte 
Nel feAo anno rapito: ed era Aglio 
Del fu Re di Marok, Miramolino. • 
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E Mentre per la doglia mi piaceva 

Di ftar alquanto folo, e me’l permife 
Il faggio Duce, acciò sfogafTì il duolo, 

Or pafleggiando , ed or giacendo in letto, 
M’avvenne pur un cafo in quella notte. 
Che per la novitk vuò riferirlo. 

Fuggir mi fè dal letto, ove allor era, 
Femmi correr tantofto al Duca mio. 
Gridando verfo lui, chiedendo a'ita. 

Qual fenomeno orrendo, è quel, eh’ è forto 
Su l’Orizzonte? Vè, dicea tremando 
Circa cinquanta volte , è la Cometa 
Maggior di quanto in terra appar la Luna . 
Vè come minacciofa a noi fi accoda, 

Vè come è multiforme la fua faccia. 
Sanguigna, luminofa, pallid’ atra! 

Gran cofe, al certo, moftro tal prefagge! 
Rideva intanto, e non a fior di labbra 
^ Il caro Amico. Ed a maggior follazzo 
Del gentile fuo cuor, de’ mici llupori 
Or faceafi compagno, or de’ timori. 

Ma poi ftrettomi al fen; quella è la terra. 
Quella è la Patria tua, con forte voce 
Mi replicò, tutto giolivo in volto. 

Allora refpirai. E in quel momento 
Il timore al piacer, e la trillezza 
Della forprefa mente, ad un curiofo 
Studio dier loco, per l’intera notte 
Di contemplarla infiem, parte per parte. 
,,E' vero parto di nollra colcicnza, 

„ Se verfo del Gran Dio noi fummo rei. 
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„ Temer de’ fegni Tuoi, che in Ciel ci moftra, 
„ Perchè non (appiam noi, s’egli fdegnato 
„ Voglia punirci, o fe a ravvedimento 
„ Muover 1 cuori; perciò in mortai petto 
„ Sorge prima il timor; come mi avvenne. 

Ma quello poi fedato, anzi rifcolTo, 

La bell’ opra ammirai : ed al Fattore 
Lodi ne refi. Prelbmi indi in mano 
Per qualche ajuto in quella lontananza 
Il mio fpioncin, (^ual Tempre meco porto, . 
Fido compagno de’ miei occhi lofehi; 

In efià m’ affiliai. Ma non eguale 
Riufeendomi al desio , di far minuta 
Diflinzion di parti, in quel bell’allro. 

Tutto mi contorceva; onde avvide 
Il caro Dante di tal mio difpetto, 

E tutto amor per me, vuò confolarti 
In quello ancor, mi diire. Or ora io vado 
Poco lungi da te; riedo rantolio. 

In briev’ ora tornò, e mi rinvenne. 

Come m’ avea lafciato, in quella fiflb. 
Stupende cofe allor feppi: ed avere 
Dall’ Ange! ottenuto, che il primiero 
Gii tanto famos’ ottico llromento. 

Che in terra s’inventò, a me portafle 
Lo flelfo Galileo, che autor ne fue . 
M’avvenne, in ciò fentir, come uom, cui luce 
In un tratto fi fpenga nelle buie 
Dell’Ercolano fotterranee grotte. 

Il confufo intelletto non valeva 
A giudicar, anzi a penfar, qual fine. 

Qual la cagion, e come colà Tufo 
Potefle coll’Autor, trovarli l’opra. 

L’ingegno avvezzo ad aguzzarli in quegli 
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Secreti di natura, atti a poterfi 
Da mente non ofeura penetrare, 

In bujo qui refìò: perchè l’ umani 
Acume, e feienze non falgon tant’ alto. 

Dante s’accorfe d’efta ofeuritate 

Di mia confufa mente, e in van penfofa, 

E per trarmi dal bujo, con facondo 
Aureo difeorfo, pih ch’il Gange, o’I Tago 
Verfano arene d’oro in feno al mare, 

La mia mente arriccili di peregrini 
Arcani, ch’ora fvelo. E ogn’un m’afcolti. 

Or perchè veggio, difle, in te desio 
Svegliarli di faper, perchè fi trovi 
Sovra la Luna tal’ ajuto agli occhi. 

Quando qui fu per l’alme, a nulla vale. 

Son pronto a foddisfarti. E infiem contezza 
Avrai di cofe, che faper non puoi. 

Pertanto afcolta ciò, che a dir comincio. 

PolTono molto fulla terra gli aftri 

Colle buone influenze, o pur maligne 
Non è da dubitar: lo sò, lo fai, 

La loro attiviti è si ftupenda, 

Che lontananza non puoi’ impedire 
Gli effetti di color, fien buoni, o trilli. 

Ma fopra gli aftri non cosi la terra. 

Quant ella efala, o quanti eftrae vapori, 

Non mai piò in su della fua bafta sfera 
Dell’aria eftolle: dove o fi dilegua, 

O a fuo danno, od a prò, in fen le riede; 

Sia cangiato in faette a fulminarla; 

Sien pioggie, o brine, a farla lieta, o mefta. 
Sebben’ ella però verfo degli aftri 
Neflun potere ferbi , e nulla vaglia 
Per la diftanza enorme, qual trafeende 

Del- 
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Della fua attiviti, corti i confini; 

Pur de i cafi vi-fon, ch’ella talvolta 
Ha fu la Luna, come più vicina 
Recato lo fpavento, il lutto, il pianto. 

Ciò quando Lince, in terra ancor vivea, 

Qu^ fi oflèrvò ( qual cafo atteftan molte 
Di quefte più del Limbo anime antiche. 

Anzi lo fteffb Raffael confeflà, 

Sebben dal comun lutto efente fofle ) 

Perchè la vifta di quell’ uom giugnea 
A veder fin qui su diftintamente, 

£ colli, e piani, e piagge, e fiumi, e mari. 

Or si, che fcorgerai tu dall’arcano, 

A quanti faggi fono, e furo in terra 
Ignoto fempremai, ch’ora ti fvelo. 

La fiima, che ho di te, quanto in me poffa. 

Ciò detto, fenza dar tempo a rifpofta, 

Riprefe ad ifiruirmi, il fuo difcorfo. 

Vifia mortai , fe accada , che qui falga , 

Tutto funefia con maligni effetti. 

S’infettano le piante, e feccan l’erbe: 

Caggion le frondi a denfi bofchi: a i pefci 
Le pinne colle fquame; onde guizzare 
Più non potendo, li direfie morti: 

Cangian colore qui, e fapor Tacque 
Nel mar, nelle pefchiere, e ne’ rufcelli. 

Ogni augel perde il volo, e perde il canto, 

E fenza moto fu del ramo refta. 

Con afconder la tefia fotto Tale. 

Il cagnolin, che dianzi vezzeggiare 
Solea col fuo fignor, tofio languifce;; 

Non fcuote più la coda, nè apre bocca 
A blandir quella man, che l’accarezzai 
Perde ogni vezzo, e Talleg’u degli ocelli, 

L 
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Guata araorofo, e fua impotenza accenna: 

Lungo fui Tuoi lì ftende, e meRo affanna.. 

Era vano il deftrier di fua bellezza. 

Di fua agilità, e del fuo brio, 

E parea, d’effer vifto, a\'er desìo, 

Dali’uom, volendo amor; ma dalle belve. 

Qual Rè della campagna effer tenuto; 

Tutte infeguiva colle orecchie aguzze, 

Colle zambe le ontava, e colli morfi. 

Ma poich'egli ebbe colla larga bocca 
Sorbito più d’ogn’ altra il rio veleno, 

Sparito il faRo, e l’alteriggia innata. 

Non più rallegra i campi co’ i nitriti , 

Non eRolle, a sfidar l’aure, la teRa, 

Nè pompa fa col dimenar de i crini ; 

Che infolita provando angofcia interna 
MeRo divien, s’accora, e fi ritira, 

Ov’il bofco è più folto, per fottrarfi 
Dall’altrui viRa; e par che fi vergogni 
Di se Reffo, e più ancor, fé alcun lo miri 
In fua forte cangiato. Ed ivi afcofo, 

RiRretti i piedi, fu l’erbe fi getta. 

Con angofciofo tramandare < intanto 
E fumo, e groffo fiato per la bocca. 

Dal contaggiofo morbo fpinti a forza, ' ^ 

Che i fuoi fianchi or’ eRolle, ed or comprime 
Giace brev’ or languente , e poi raccolti 
Quanti fpirti vitali ancora illefi 
Trova al fuperbo cor, a ubbidir pronti. 

Di se fi rifovvien : tenta rialzarfi . 

Ma già li nervi infetti dal rio tofco 
Non accordandogli il vigor ufato. 

Ricade a piombo, ed invilito Raffi. 

E mentre era il mefchin in tale Rato 

Ec- 
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Ecco ciò, che oflèrvoffi: e tu lo nota; 

Solo r uom r era a canto a compatirlo , 
Perchè all’ uom Tempre mai fu rifpettofo, 

E fu, per il fuo brio, all’ uom gradito, . 
Alle belve non gik; lor Tempre ontofo. 

Perciò liete in quel di fecer convito. 

Ma in poco d’ora, tutte fur percolTe 
Quelle maligne dallo ftcflb morbo, 
verun a pietk di lor fi molfe: 

„ Giulio calligo, in chi malignitade 
yy Nel cuor prevale, non trovarne alfuopo. 
„Cosi talor in terra all’ uom fuperbo 
„ ( Ed ognun là, che non di rado accade ) 

„ Se a forre unqua mefchina awien, che cada, 
„ Non v’è pena maggior, che l’elTer villo 
„ Da chi ’l mirò nel fuo primiero fello. 

„ Occhio tal Tempre fugge, e fi nafconde, 

„ E fol queir uom, eh’ è uom, lo compatifee, 

„ Li rifparmia il rolTor, e porge aita, 

,, Quand’ogn’ altro di lui fa rifo, e gioco. 

„Non cosi, chi modello fi contenne • 

„ Nell’alto fiato, in cui forte lo pofe. 

„ Se poi cangiata, d’efla lo depolé, 

,. Non ha di chi arrofiirfi, o chi fuggire, 

„ Ma feco a condolerli, tanti cuori, 

„ E a confortarlo ritrova diljxrfii, 

„ Quant’ occhi vider, perchè fenza fdegno 
„ Coll’alta forte in lui, pari virtute. 

Ed ecco, che il dover, qual mi fu impofio 
Di fparger nel tuo cuor Temi diverfi 
Da quei , che tiene in ulò il mondo fiolto , 
Dal promeflb racconto m’ha dillolto; 

Onde a quell’ora riedo, e si ri[Nglio. 

D’uopo fu allor, per arrefiare il male, 
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Per afciugar delle Animuccie il pianto, 

E foddistar le lor giufte querele , 

( Giacché il tutto quell’ è per le mcfchine, 
Che godere^ e fperar pon di follazzo ) 

■ Che Raffaello facefì'e efeguire 

Da’ fuoi Sergenti, di Lince la morte. 
Nuovo mi venne allor , fentir follazzi 
Alle Anime del Limbo effer conceffi , 

Ma fummi vano domandarne il Mallro, 
Qual mi fofpefe il foddisfarmi in altro 
Tempo più adatto, c per allor mi diflc. 

Ti piaccia Archcrio mio Filofeleno, 

Che a tal domanda tua rofpenda a tempo, 
Tutto che giuda fia,. dar la rifpofta. 

A te convien mortificar tal voglia, 

E a me non lice ancora aprir l’ arcano . 
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L o fteflb cafo a’ tempi pifi vicini ■ 

Si è rinnovato colli ftelTi effetti, 

Effendo io qui, che tutto vidi, e intefi 
Allor, che Galileo da un’alta Torre 
L’ottica macchinetta, eh’ ei compofe, 

Ver la Luna drizzò, quando più chiara 
Di notte, e quando più piena appariva. 

E fiffo a contemplarla pane a parte, 

D’ offa s innamorava , a se traendo • 

Da i ricercati feoprimenti varj, 

Sublimi idee da pafeer l’intelletto. 

Allora appunto , fenza eh’ ei ’l penliiffe , 

Su l’amata fpargea veleno, e tofeo 

Col fol mirarla. Tant’era perfetta . . 

Quella nobil da lui opra comporta , 

Che non ortante la fomma dirtanza , 

Egli ritraffe dalle differenti 
Parti dell’artro, fpecie dirtinte 
Per mezzo tal : e per lo fteffo fpinfe 
Con innocente cor, e affatto ignaro 
Sin fopra querto i Tuoi maligni inilufft. 

Ma come, dirti allor, cotali effetti, 

( Perdona fe interrompo il tuo difeorfo ) 

Non rccan'gli occhi miei, rtando prefenti? 
Rifpofe; al tuo falire, a prevenire. 

Che l’occhio tuo malefico non forte, 

Fu difpenfato a tal maligno effetto 
Da nortra Diva. E prima, che venirti, • 
Tutte ne furon le Animuccie intefe. 

Con bando univerfal, e articurate k 
Poi lo difeorfo ripigliando difle: 
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Allora fu, che fi fentiron lai. 

Allora fu, che corfer lagrlmando 
Dell! bambini, che fentYano il danno, 

E per intereflàr l’Alme purganti 
Infiem con elTe a far caufa comune, 

Col farne, unite, a Raffael jicorfo. 
Un’onorata ambalcerla fpedko 
Di dodici Animuccie più eloquenti, 

Quai furon’ introdotte, appena giunte 
Avanti a quattro Deputati nohri. 

Li più antichi, dal noftro ceto eletti. 

Ed io, per efler’il Decano, fui 
Il primo delli quattro, cui per tutti 
Ricever l’ imbalciata , e dar rifpofta 
Convenne. E quefto fu il di lor difcorfo. 

Noftr’Aflemblèa, Signor, a voi ci monda. 
Sicura di ricever quegli ajuti , 

Che prometter le fanno, e ramiftade. 
Cui, per voftra mercé, le favorite. 

Per qual onor, vi fiam tutti devoti, 

E Teffere vicini, e fpeflò uniti. 

La terra ad ambi noi troppo é nemica. 

Per voi d’ inciampo fu , per noi avara . 

Nè contenta del mal caufato pria, 
C’infellano li fuoi da quando, a quando 
Figli che nutre in feno, più nemici 
Della lor lleflà madre, ch’é impotente 
A più nomarci: ma color la pace. 

Che qui goder potremmo, ed il rlpolb, 

( Se pur tai nomi merta il noUro efiglio 
Troppo per noi penofo, ma tranquillo. 
Non turbato da riffe, nè da gare, 
D’invidie, ambizion, o da livori ) 

Ci rende trillo e iuttuofo, oh quanto? 
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Se potette Signor da quefto chioftro 
Ufcire per brev’ora in q netti giorni 
Vietati a voi, vedrette la rovina 
Da un mortai temerario cagionata 
Cogli occhi acuti Tuoi, ed anzi armati, 
Per pih lungi fcoprir, da certo ttrano. 

Da lui inventato fatai’ ittromento. 

Su della lunar faccia tutta intera . 

De i prati fecche l’erbe, e fronde a i bofchi 
Cangiate Tacque nel color cedrigno 
A i fonti, alle pefchiere, ed alli mari: 

Gli augei, li pefci, e le vezzofe belve. 
Perduto il moto lor, giacere anzanti. 

Ver’ è, che noi ferifce il maggior danno 
Alme del Limbo, fuor d’altre fperanze. 
Perchè ci priva del giomal follazzo. 

Ma priva ancora voi per quelli giorni 
Del menfual diporto di vacanze, 
eh’ in ogni nuova luna, a’ vottri fenfi 
Tempra Tardor del foco, e vi ricrea. 

Se dunque è pari, o quali, il comun danno, 
Sia col nottro, comun, vottro ricorfo 
Al Rettor Angel Santo Raffaele, 

Acciò vendetta prenda di quell’empio. 

Che ardi turbar la pace a tutte TAlme. 

QuaT empietà fu quella! E che lo motte? 
Qual cagion n’ebbe mai? Chi molettollo? 

Con noi fon i mortali difumani! 

Con voi non men, ed anzi fono ingrati. 
Da lor lontani ftam, fìamo dilgiunti. 

Non han di che temer da noi infelici : 

Nè di nuocerli mai ci cadde in mente. 

Spetto da voi ricevon ben elle j; 

£ ne pottbn fperar degli maggiori. 
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Gemon della giuftizia fotto il pefo 
Ambi li noftri dati' e di pietate 
L’oggetto efler dovremmo, e non glk d’onte 
Che è contro la pietà, nojar gli afflitti. 

E pur, lor’ empietà tant’ oltre pallai 
Sù diafl agli emp> un efemplar gafligo; 

E l’ira noftra il di lor fangue appaghi. 
Facciam caufa comun, facciam ricono 
A chi puoi’ efeguir noftre vendette. 

A tale iftanza lor cosi rifpofi. 

Per fegno dell’ affetta, ed amHlade, ' 

Che tra del voftro, c noftro comun paiTi, 
Potete ficurezza dare a tutti 
Del noftro cordkl compatimento 
Per quanto ci aflerite,' efler’ occorfa 
Su la faccia limar," a voftro danno. 

Noftro non già; (èbben ci privi in tutto. 
Nelle vacanze de’ menfuali giorni. 

Del folito, permeflbci follazzo. 

„ Piacer noftro maggior l’è d’incontrare 
„ Qualunque (ìa il voler di quel Signore , 

„ Senza cui milla avvien, eh’ a lui non piaccia 
„ Se non la colpa del mortai’ in terra, 

„ Cui diè r indifferenza nell’ oprare , 

„ Affin, ch’il ben a lui, a’I mal fi aferiva. 
„Piacendo dunque a lui, che tai travagli, 

„ O fian di fuo voler, o fuo permeflb, 

„ Caggiano fu di noi, ne fìam contenti. 

„ Nè contro l’uom, da cui s’avventa H colpo, 
„ Sdegno fi nutre in noi: nè mai vendetta 
„ Contro di lui cerchiam, che fi efeguifea. 

„ Stufiamo il fuo voler, feufi^m k manoj 
„ Quello, come non reo, quefta minifìra 
„ Del fovrano poter, che fe ne valfe;. 
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„ Avend’ei podeft'a di prevalerfi, 

„ Per corriger li giudi, d’empie mani. 

„ Prieghi anzi a lui porgiam per gli malvaggi; 

„ Affin gli induca a deteftar gli errori. 

Sò ben, che ftrana a voi fembra tal legge. 

Che in cor c’infufe del battefmo l’acqua. 

Stante la macchia della prima colpa. 

Non voftra, ma di Adam, non fuvvi terfa. 

Onde gli effetti rei* in voi rimafti. 

Ad ire vi fofpingon, e vendette. 

Se i voftri cuori ad accettar dilpofti 
Noftro configlio fon, a darvel giudo, 

Qued’è, Amici cari. Non tumulti, 

Non grida, o pianto; ed anzi non querele 
Contro chi voi credete, che vi ontalfe 
Fan forza a Raffael, acciò riparo 
' A’ vodri mali approdi . Sk ben egli 
Da qual voler uen furti, e da qual mano: 

E giudo: vi compate,' ed è prudente. 

Sia fuo il pender; e vodra fede in lui. 

Ma non contenti del nodro configlio 
A’ compagni s unirò a far’ il pe^io 
Con gridi, con fchiamazzi, e con querele. 

Facendo quede idanze criminali 
Contro del temerario ( a parer loro ) 

Turbator della pace, e loro chiodri. 

Che foffe il malign’uom di vita caffo, 

£ che lo fpirto fciolto non falilfe 
A pulsar i fuoi falli fu la luna , * 

Ma reftaiTe a pagarli in quella parte 
D’aria balfa, dove i rubelli fpirti 
Miiovon tempcde, e fcagliano faette. 

Che l’opra dranaj come noman effe, 

M Que^ 



1 







Digitized by Google 



po R A P P O R T O XII. 

Quello ftupendo miracol dell’ arte, 

Che imitar potran ben, ma non equare 
Li preggi fuoi , l’ eth pofteriori , 

O data fufle al fuoco, o fatta in pezzi. 

Conobbe Radàel giuflo il lamento 
Degl’infelici, che partano il danno. 

Ma da Padre quarè faggio, e prudente. 

Che a fanguc freddo giudica le cofe. 

Tra se pensò di compiacere in parte , 

Non mica in tutto, le loro richiefte. 

£ fu ragion di si fano configlio 

Non efler, del rio effetto, reo l’Autore, 

Di cui feufa il voler, loda l’ingegno. 

Poiché devi faper, e può giovarti 
A fidar tuo talento a fatti illuftri. 

A queir alte fublimi Intelligenze, 

Che fon puri intelletti, a cui le cofe 
Pe i lor principj note fon , nè accade. 

Che le caufe argomentin dagli effetti. 

Ma infìem comprendon ambi; e con certezza 
L’une applicando, ciò che dee feguire 
Ben fanno: quindi fon perfette l’opre. 

Sempre che oprar lor piaccia. Quai dell’ uomo 
Effendo amanti , e non invidiofì , 

Non poffon, quando miran, non godere 
Perfetti dell’ umano ingegno i parti . 

£ tanto il loro guflo più s’ accrefee , 

Quanto l’ uman talento più s’ accolla 
A quel, che è pregio d’effi puri fpirti. 

Non confenti pertanto Raffaele 
D’accordar a quell’ Anime irritate. 

Che fi ftruggeffe l’ingegnofo occhiale, 
Invenzion prima di valente Fabro. , . 
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Ma per afllcurarle in avvenire, 

Loro promife, che farebbe morto 
Non guari dopo, quell’ odiofo ad effe 
Primo Inventor dell’ ottico portento. 

In quanto poi al luogo da purgare 

Le macchie fue lo fpirto, troppo ardita 
Efler la loro ihanza, e criminola. 

Dipender ciò dal Giudice fovrano. 

Non da fentenza d’animi fdegnati, 

£ fì euardafTer ben dal rinnovarla. 

Che faprebbe ei punir tanta baldanza. 

Che per lor ficurezza la rea mole 
Ottica, trafportar fopra la Luna 
£i la farebi» da minihri Tuoi, 

Affinch’ altro mortai non fen valellè 
A rinnovare fìmili fcompigli. 

Così placolle. Ma diverfa mira 

Eb^ro entrambi: elle di fcempio fame. 

Giunta, che follè su. Ei di ferbarla. 

Or quello è d’elTo, ^uale da lunghi anni 
Qui rìferbato , io t ho da Raffaele 
Al prefente uopo di mirar la terra. 

Ottenuto con prieghi. Ma con patto (^*) 

Di non dover mirar altri pianeti , 

Acciò non turbi in elfi, altri immortali, 

Co’ quali è chiufo a noi qualunque varco, 

£ la lor forte di faper non. lice. 

Qui tacque all’ appreffarll nuova gente, 

. Quali eran Galileo , e fuoi ferventi . 

Ma io non tacqui già, che curiofo 
Per quel che intefi, menfual diporto, 

£ giorni di vacanza nella nuova 
Luna concelll all’ Anime purganti, 

M 2 -Qual 

In qual fenfo Ha qui fjtrn un tal divieto, e come intender 
fi debba Vedi Parte 111. Rapporto Vili. pag. 23 ^. 
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Qual non dubbiofa bafe, eìTerfi appella 
Per fondamento della conferenza 
Coir Anime del Limbo, già tenuta; 
Per tanto lo pregai in quel frattempo, 
Se le fulTe in piacer, lo mi fpiegaife. 
Ma la rifpolla Tua, fu quella brieve. 
Di ciò notizia darti or non mi lice. 
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G li r ordine era dato a Galileo 

D’edrarre fuori da una vaga danza, 
Ove rinchiufo dava, e pien di polve 
Quel gran parto del fuo valente ingegno. 
Con gudo ricevette egli il comando 
Per il desio di riveder quell’opra, 

Che refe in terra il fuo nome immortale; 
La prefe, la pulì, portolla avanti 
A me, che l’afpettava infiem con Dante. 
Egli mi falutò cortefemente , 

£ infiem m’ efpofe l’incombenza avuta 
Di Ibddisfarmi in tutto. Ed impertanto 
Prefa una lente dal mio fpioncino, 

Con man maedra all’occhialon l’aggiunlè. 
La pofe avanti al fuo più picciol tubo, 
Sicché all’ occhio incontrar era la prima. 
Poi con un foflìo, che dal petto traife, 
V’impreffe una virtù, che non può l’arte. 
Nè ingegno di mortai dar la fimlle . 
Quindi mi diffe con grato forrifo. 

Mira gentil Garzon ora la terra. 

Se picciola ti par, e fe lontana? 

Io l’occhio v’accodai, e quanto vidi 
Con idupor, con fedeltà rapporto. 

Mi parve ella si grande, e si vicina, 

Che m’ occupava tutto l’ Orizzonte . 

A più riprefe oflervarla fu d’uopo, 
Mercecchè all’ occhio in dretto giro chiufo 
Del cannocchial , fol fi pingèa ridretta 
Circa la terza parte del fuo difco: 

Ma chiara con vantaggio, e si didinta , 
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Che rifole non pur, ma le Cittadi ' 

Scoprir tutte potei. Roma, Fiorenza, 

Milan, Vinegia, Napoli, Bologna, 

Meflìna, e la mia Patria Cofenza. ' 

Il mio Totano (*) a quella, ancora vidi. 

Che quafi un borgo fuo, parea congiunto. 

Che la didanza di Tedici miglia , 

Qual v’è tra l’una, e T altra mi sfugg'ia 
Dall’occhio intento su vide si care. 

SI ancor fuori d’Italia, e quanto bagna ' 

D’altre Cittk il Tirreno, e l’Occàno, 

Di che dubitai forte, fe uom, che fogna 
Io fufli allor, o pur fe fudl dedo. 

Quede fcoperte fei la prima fera. 

Che m’ applicai a contemplar la terra 
Co i Mefler Dante, e Galileo a lato. 

Non bifognofì per veder da lungi ' 

D’altro ajuto. Nuli’ oda a immortal' vida. 

Convenimmo trovarci in altre fere 
Uniti infieme a si grato diporto. 

Tanto pih, che curiofi erano ancora 

Ambi 

(*) Terra nella Calabria Citeriore fondata su gli avvanzi dell’an* 
tica Dampezia nominata da Tito Livio, una dì quelle, che C re. 
fero ad Annibaie dopo la battaglia di Canne. Della cui antica Cir- > 
là fi veggono, anche al dà d’oggi, confìderabilì avvanzi, come il 
fuo Camello, e ricinto, ed altri .pezzi fparti . La imprefa caracre> 
ridica della Città fcolpita in diverfi marmi , e varie medaglie , che 
giornalmente fi trovano in argento, ed in bronzo cdnGlleva in un 
Toro, che (la col collo, e teda rivolti dalla Cnidra , guardando in 
dietro . Dal che fi argomenta , che poi la Terra forta dalla fua 
Tomba fiali denominata Totano. 

Quella appartiene, da cinque generazioni 'in quà , alla fami- 
glia Caputi Patrizia Cofentina col titolo di Duca, di cui è il quin- 
to il prefente Duca D. Vincenzo Maria, Nipote dell’Autore. 
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Ambi e(Ti di faper quel che non fanno. 

Allora prender pollo mi convenne 
Su miei Maeflri, in cofe ad eflì ignote, 

Ma non fi parta il canto in quante volte 
A lludio tal ci diemmo.'In un raccolto, • 

Quanto allor olTervammo, or narro, e canto. 

Il Difco della terra, che appariva, 

Non Tempre era lo lleflb, ma cangiava 
Per ogni fette di, faccia, e figura, 

E in quelle fettimane ci fcopria, 

Gradatamente, per ciafcuna notte. 

Parti nuovi di se, tutte lucenti. 

In cambio d'altre, che Oceani! ofcure. 

Perciò olTervar potemmo quante parti 
Ella contien; quali Io divido in fei, 

(Quattro le note a noi: c fono due ' 

I/altre, le poco note, e fotto i poli. 

Non è perfetto sferico il fuo cerchio. 

Ma fotto i poli l’è fchiacciato alquanto. ' 

Troppo farei minuto, ed inportuno • 

A narrar tutto quanto vidi: adunque 
Ballimi dir, che nella prima fera, 

Quafi tré parti d’efla prefentava 
Al nollro afpetto, agli occhi miei ver lei 
Curiofamente fifli: ed eran quelle: 

L’Africa tutta intera coll’Europa ' 

Sin al gran monte deU’ellrema Islanda,' > 

Dagli antichi appellata, ultima Tuie, f 

Che fumo, e foco con irato sforza. 

Ma vano contea il Ciel dal feno manda. 

Dell’ Afia ancor gran parte , cui ne afeofe ì 

Il mar gelato fu la Tartar’la, . • i 

E quegli Regni piò vicini all’Orto. 

A tal llupendo alpetto, io era alTorto , - . . . 

Come 
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Come alma aflratta da fcnfi contempla 
Cofa fuor di fua sfera , e che la bea . 

Ognun mi creda, io dico il ver; a un colpo 
Sol d’occhi, oflèrvar più Provincie, e Regni; 

Ifole, cui cercar, confuman mefi 
Fra tempefte, e difaggi con veliere 
Navi i Piloti : e poi cosi dipinta 
Ogni Città, non che qiiaii figure 
Gli Imperi, le Provincie, e Regioni 
Dipingan su tal globo, e quelle, e quelle. 

Era di Paradifo quafi un faggio. 

L’Italia fembra cofcia di Gigante: . 

La gran Brettagna ad un maflin fomiglia 
Villo dal dorfo , aflìfo, su le cofcie : 

L’Africa rapprefenta un cuore umano; 

Altro cor, ma converfo, quella parte r 

D’America , che ver d’Aultro fi llende , 

E nell’Arabia pur ne vedi un altro . 

L’ Ifola di Somktra una balena . 

Di Monaco a un cappuccio l’è limile 
La Danimarca, onde già tempo ufciro, 

A guallo dell’ Italia, numerofi 
Quei Cimbri, che da Mario fur collretti 
Indietro ritirarfi con ifcorno. 

Vedere ad un occhiata le garofe 

Città Regine, in belle arti, ed in armi 
In mare, in terra ognor, Londra, Parigi, 

E fotte l’occhio aver Roma l’Augulla, 

Non pur per quel,, che fu, ma di prefente 
Più ancor, per efler fede, ove di Crillo 
Regge il Vicario fuo la greggia in terra: 

E per converfo, ove Macon s’adora 
Aver la Mecca: anzi il Monovemugi, 

Ove s’ oifron incenfi a ferpi, e topi, 
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Era diletto, che a 'ridir non vaglio. . 

Non vaglio, fe ben tutto il piacer mio 
Saria, lo giuro, di partirlo a quanti 
Onoran curiofi i miei rapporti. ’ ' 

Noftra voglia far'ia, tutt’ad un tempo 

Quella gioja fcoprir, che il cuor m’inonda, > 
Vorrei, ch’ogni parola mille fenfi 
Perciò fpiegalle, e pur mille -penfieri. 

Ma queue eflendo magre di tal polpa 
Con me ftelTo mi adiro, fenza'frutto. 

Come, fe un Orcio, qual groflb di pancia, 

D’acqua ripieno, fia di Cocca angufta, 

Se vuotarlo pretendi con gran fretta , 

Con volgerlo aH’ingiò, in van t’affanni; 

Eo fenti gorgogliar, e fremer l’acqua, 

Và vuoto il tuo penfier, ei non fi fcarca. 

Che lentamente, e quafi a forfi, e a ftille . 

Noftr’ intelletto d’alte idee capace, 

E di diletti da materia fccvri , 

Confacenti alla fua nobil natura 
S’avvien, che ad altri quando voglia darne 
Fedele relazion di quel, che prova 
In fe di puro, di fublime gufto, 

Dovendo, per s’efprimere valerfi 
Fintantoché l’è involto in quello limo 
Di grofl'olani, nòn'adatti mezzi, 

Quai fon’ i fenfi, lo fcritto, le voci, . 

Non poflà, per difetto di ftromenti 
Efprimer adequato il fuo concetto ; 

Come a Pittor, qhe di gentil donzella 
Incaricato di formar ritratto, 

Si porgelfer’in man pennelli guaiti. 

Uopo fariaraì il porre in lor veduta 
Il cor mio lleflb, che prova il diletto. 

N RAF- 
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O Ziofo noa era Io, neppur allora 

Quando da me partivanfi i Compagni, 

E pe’ intervalli mi lafciavan folo 
Tanto eran dilettofi a me que’ ftudj , 

Che quando folo. era Io, la terra fle^ 

Di ftudio ameno, e genial fovente 
M’era, o con ripalTarla più a minuto 
Piacendomi ad ufura por quei giorni 
A me Ui su concelTi, dopo a’ quali 
In efla fcefo, mi faria nafcofta. 

O pur con niiifurar con dei ftromcnti 1 

Da me ftelTo formati a tal difegno , 

Rozzamente Ik su; de’ quali altrove 
Mi converrà parlar’ a miglior uopo. 

Or l’altezza del Sol, or della Luna, 

E dalla d’ambi pofizion diverfa, 

E dalli fegni, e gradi, in cui ciafcuno 
Correa fuo arringo, fcorger’io potaa, 

L’Orto, e l’Occafo, in terra, in quale parte 
In quale, il mezzo di portaffe il Sole, 

E dello lunar difco quanti gradi » 

Apparilfer lucenti, e quanti btu; 

Quando l’intera faccia, a lei benigna, 

E quando, ontola, le corna moftralfe. 
M’avvenne di appurar, con mio diletto. 

Un di, che su la noftra Italia, appena 
Della fcemata Luna un fotti! cercliio 
Potea apparir, in ora mattutina, - 
. Giacendo per colei in alto fonno , 

Ma per quella vegliante in culla il Sole , 
Vicina a cui fembrando, parca a quella. 
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Che lo fopifle col fuo dolce canto, 

Qual Balia Tua amorofa , della Nanna , 
Ninnandola dal lato, u’ l’era a villa. 
Dalle mifure prefe Io m’ era accorto 
Trovarfi per Zenit’, allor la Luna 
Corrifpondente in terra su la Colla 
Del Pegù ricco, e fui Golfo del Gange, 
E’I lucid’ Alito fui Molucco, e Giava; 
Quindi era per l’Italia un’alba ofcura. 
Che a poco, a poco fe le nfchiarava. 
Allor’ io fH di lei i miei riflelli 
FilH tenendo, meco difcorreva. 

Quell’ è quell’ora, che ogni diligente 
Si gode in terra, e reca a fuo prolitto, 
E’I neghittofo fpreca su le piume. 
Dellato il Contadin forge al lavoro , 
Olezzano più grati in elfa i fiori. 

Più lieti in elfa cantano gli uccelli , 

Si calza il Pellegrin per porli in via, 
Spirano più foavi i zelfiretti; 

Ciafcuna Nave' Icioglie or or dal Portò; 
E cantando il Nocchier le vele fpande. 
£ quella è l’ora, in cui dalla campagna, 
Dopo elTerfi pafciute, o fatta preda, 

A provilla golofa di più palli. 

Si ritiran le belve alle lor tane. 
Innocente la lepre, ma fornita 
Per fua cautela da natura madre 
Di tale illinto, che, per non lafciare 
Del fuo nemico can, alle narici 
Di fue pedate, fuccelTivo odore. 

Onde pofla fcoprir, ov’ei fi giaccia, 

A piedi giunti , falti molti , e vaghi 
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DU pria per tutto il campo i forin punto ; 
Ferendo il fuol; e quando è poi vicina 
Alla fua tana , un’ altro a(Iài più lungo. . , 

Ne fpicca fin’ a quel centro, e s’appiatta. 

La volpe, che pafsò la notte intera , • . • 

A tradimento, e furbi tratti intefa ^ 

Fingefi morta, per aver d’intorno 
Altre belve minori, cui diffida 
Raggi ugnere nel corfo, e farne preda; 

Ma quand’ elleno a far banchetto , e feda 
Sù del corpo di lei, comun nemica, i ,-g- 
Si radunano infiem a lei vicine , 

Ella fmafchera allor la fìnta fcena. 

Alla vicina ^iù ffringe la gola. 

Dii bando a^ fcherzi , e daddover l’ uccide , 

Seco recando il frutto di fue frodi . 

Dicefi ancora della furba (leda. 

Che per meglio accertar la fua rapina, 

Fingefi amica al femplicetto lepre. 

Scherza con eCTo infiem, corre, e traftulla. 

Ma quando a ritirarfi le par’ ora , 

Tutto cangiato vedi en la maligna. 

In un’iftante fol variando fcena, 

( Tranne il fuo cor, egual fempre a se ftefla) 

Alza irti i peli , gli occhi a fangue , e foco 
Invefte, con sfodrar 1’ ugne nafcofte. 

Affale furibonda, e del mefchino 

Co’ denti, e branche, gola, e pancia fquarcia. 

Cosi lo gioco, in fin cangia ella in lutto 
Per chi fu meno furbo, e meno forte. • 

Quello penfier mi fè forgere in mente 
Il prefente coflume , e la gran moda 
De^ noftri Cittadini, e meco diffi; 

Chi 



Digitized by Google 



RAPPORTO XIV. 

Chi sa, fe in terra li feftini lieti 
Di giochi, e danze, o pur di laute cene, 

Che forfè duran in quell’ora bruna 
Ancor; per poi dormir gii nato il fole, 
Finifcan lieti, come cominciato, , 

O pur con amarezze, invidie, ed odj, 
Rimorfi, gelosie, pungenti ftrali 
Di lingua, d’occhi, di fogghigni, e motti; 

E fe con riffe , o come quei de’ Lepri ? 

L’Iftrice, che non men bada a fuoi fatti. 

Ma per mezzi innocenti, efce al fuo palco 
Di notte tempo, ed a niun d^ noja. 

Romito, e folo, a se foltanto bada, 

Ma fa fame pentir chi l’è molello- 
Verfo quell’ ora fendo già fatollo , 

Al romitaggio fuo drizza li paffi; 

La buca occulta con pietre , e con t'erra , 
Dietro di cui, fe mai venga il mallino, 

Cumun nemico di tutte le belve, 

A romper la lleccata colle branche, 

Oppon col fianco fuo, di lancie armato, 

Quafi un cavallo militar di Frifa: 

£ con vantaggio ancor, perchè da lungi 
Contro l’affautor faette {caglia. 

Li Gufi, e le Civette, ch’an tal tempra 
D’occhi, eh’ è lor nemico il fole, e i lume, 
Fatte lor prede gi^, nell’ ore buje, 

Lor giorno effendo allor, ch’il Ciel s’imbruna, 
£ lor palli compiuti pria dell’alba, 

Rìpiglian la lor notte, a tal comparlà, 

£ al fonno chiudon li lor occhi flrani 
Delle pareti ne’ forami , o faggi . 

Li Lupi, a quai le tenebre fon’ atte 
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A lor prede efeguir, sbucati compagni 
Dalla lor feda cava, ad affalire 
L’armento, o ’l gregge ralirellato intorno. 
Ma l’un di romper finge la beccata 
Affin , eh’ ivi i mafiini guardiani 
Accorran tutti a difefa , e riparo , 

Senza, ch’ei più s’innoltri; ma ad inganno. 
Fingendo di voler Ipingerfi avanti, 

Col folo digrignar, tenerli a bada. 

Intanto i Tuoi compagni chetamente 
Dall’ altra parte , che non è difefa , 

Penetran la (leccata, e fan macella 
Di arieti, o di vitelli , e fuor di quella 
Portano i corpi efiinti, per menarli 
L’un dopo l’altro, al lor ficuro fpeco. 
Intanto fopravvien a nuovo ajuto 
Il lor compagno, quel, che ordì la frode. 
Che guerra tenne co i nemici cani: 
Sintanto, che apprellàtofi il pallore. 

Che deflolTi al rumor d’ urli , e latrati , 

Collo fchioppo alla man, ei dielTt in fuga. 
Su la Luna (Iranier con tai rifleiTt 
La terra fempre mai in quei folinghi 
Momenti, a me di (ludj, era l’oggetto. 

Ma quando il mio, cosi, genio alla terra 
Parea converfo, da penfier tutt’ altro 
Lo fpirto difloglievane rallètto. 

Mettendo al paragon l’uomo, e le belve, 

£ si diceami al cor: perchè non badi 
„ Quanto in fierezza, e ’n tradimenti l’uomo, 
,, £ quanto nell’invidia, e doppio core, 

„ E nell’ effer’ ingrato, ogn’ or’ avanzi 
„ Di lunga man le fiere; onde più reo, 

„ E più nocivo all’uom, fia l’uomo (lelTo? 
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^ Ah terra, difli allor, infame terra, 

„ Tu la vifta lufìnghi, ma veleno 
„ Dalle vìfcere tue fcate, e ridonda, 

„ Ben veggio , che al tuo feno è perigliolb 
„ Dover conviver li tuoi figli infieme. 

„ Perchè non ti dillrugge il fuoco, o Tacqiuè 
„ Perchè non ifparlfci, e al nulla rledl? 
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N On polTo far' a men di dar contezza 
Ad utile comun de’ Naviganti, 

Che fottò i poli, un continente intero 
Per ciafcun d’efli formano le terre, 
Serpeogiato dal mar, ma non gik feflb. 
Sicché il palTaggio fin’ a quegli ellremi 
Miga alle navi la natura accordi. 

Che le l’umana induftrìa va cercando, 

Se poflà almen tentare qualche varco 
Dall’ Europa al Giappon , o fia per l’Orto , 
O per l’Occafo fia; fui boreale 
Ocekn, che divida i continenti 
Del noftro clima, e quello troppo algente. 
Sappia, che ben vi fon tali palTaggi ' 

Per ambi i lati. L’tm per l’Oriente, 

Su della Zembla, e su la Tartaria, 

Che sbocca all’ Orientai terra di Jeflb, 

Onde alla Cina valfi, ed al Giappone. 
L’altro, qual per l’occafo l’America 

Offre, ma troppo auflera, angufto, e lungo, 
Ove fi mifehian de i gran mari Tonde; 

E T Orche, e le Balene, e i pefd cani 
Dal Pacifico fpeffo alT Oceano 
Paflàno a’ maritarfi a moftri Urani. 

E quello paflb Tho vili’ io, che sbocca 
Dal gelido Ocekno al Mar vermiglio. 

Che California , valla Regione , 

Povera d’oro, e perciò poco nota. 

Anzi negletta da’ nollri Europei , 

Senza curarfi di voler fapere , 

Se Ifola fulfe , ovvero continente 
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Dalla d’argento ricca, nuova Spagna 
Bagna, e divida. Ma ambi quelli varchi 
Son troppo periglicii per lo gelo. 

Che prello addenfa, e tardi fcioglie Tacque, 

E ne*^ tré meli in circa, che difciolte 
Le credi , lafcian’ Ifole natanti 
Del gelo fteflb, che fon quali fcogli. 

Ma chi mai narreria quante dimande 
Mi feron MclTer Dante, e Galileo, 

Se fi fufler dagli Europei fcoperti 
Dopo la morte lor, quei Regni tanti 
Ignoti a giorni lor, noti o per fama? 

Se della Fé la luce fulTe fparla 
Piu largamente. Se le vie marine, 

Fufler note al Nocchier. Se dalTOccafo 
All’Oriente: e fe da quello a quello 
Libero fufle il paflb , e s'i ficuro , 

Che vifitar gli Antipodi valefle? 

Li foddisfeci in tutto, con narrare 

Ciò, che è feguito, e che Tilloria infegna. 

Ed o, che a giorni lor, non v’eran mappe, 
U’mifurata la Terra fi pinge, 

O non si efatte come a' tempi nollri , 

Lavor, pollumo a lor, d’umano ingegno. 

Eran pe miei.Maellri cofe ignote 
Quelle figure, che vedeano in Terra. 

Feci loro oflervar fui gran pianeta > 

Qual fulTe il vecchio, e qual’ il nuovo Mondo; 

Quali i confini delle generali 

Parti di quelli, e quai d’imperi, e Regni, 

Quali li fiti lor, e quali i nomi, 

PalTaggi quai da’ nollri, agli remoti 
Lidi, fcoperti fien finora, e quali 
Rellino a’ naviganti ancora ignoti. 

O Al 
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Al mio parlar atrenti, lor’io dilli: 

A Vafco Gama il viaggio d’ Oriente 
Doverfi per quel Capo tempeftofo, 

Ed ora detto di Buona Speranza , 

Da lui fcoperto il primo, ed oltre fcorfo, 

Ad Alfonzo Alburquerche le conquifte 
Ricche''di Goa, d’Ormuz, e di Malacca, 
Lulitani ambi, quale gente TOfir, 

Di che fon’ or’ a darvi chiare prove. 

Antico ritrovò di Salomone 

Nei Regni del Pegù, e in quella Coda, 

Che vers’ Oriente, li ferpeggia angufta , 
CoH’Ifola compagna di Somatra, 

Da lei dilgiunta dal canal riftretto 
Di mar, che fale, e fcende ogni fei ore. 

A guifa appunto di quel di Mefiina, 

Se vi fovvien, perchè ben noto v’era, 

E ferba ancor, di Faro, il nome antico. 

Nel Pegù gente v’ era, che vantava 
D’efl'cr Ebrea, d’Àbramo difcendente, 

E ne ferbava la favella, e i riti. 

Sebbene guadi; quivi trafportata. 

Giuda la tradizion delli lor’Avi, 

Quando in Giudea regnava Salomone. 

Scorrendo poi ver l’Orto, per la Coda, 

Che lunga, in forma d’Idmo, in 1^ fi dende, 
Trovafi di Malacca, a man finidra 
Non guari lungi ( e queda è una gran prova 
Un Monte, qual il Volgo, Olir appella. 
Elfendo or voce tal. Olir, antica 
Di quelle genti, non vi lembra giudo 
Argomentare, che per elTa, allora 
Non fufle denotato folo un monte? 

Giudo ci fembra, difler li miei Saggi. 
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Dunque le flotte in quei vicini lidi 
Lor commercio facean. Io ripigliai. 

Ed a prova maggior 1* Ifola incontro , 

Come la Coda, giU trafcorfa, abbonda 
D’ oro, di gemme, e tutti quei prodotti, 

E denti d’ Elefanti, ivi più grandi. 

Che di quel Rè facean ricche le navi. 

Ecco Ti, la famolà Tapobrana, 

Oggi Ceil'an, di cinnamomi ricca, 

A’ Romani giù nota, e preflb d’efll 
Tenuta in pregio, e in gran desìo d’ averla , 
Ma per l’ Aquile lor troppo lontana. 

Il Ligure Criftoforo Colombo 

Sdegnando navicar, radendo i lidi , 

Argonauta novello, più famofo 
Di quanti fufler mai per fama conti. 

Rotto l’antico, a voi, noto divieto, 
L’intemerato vado Oceùn folcando. 

Volò di lù del noto nodro Mondo, 

E aggiunfe a quell’antico un Mondo nuovo. 

A Ferdinando Cortez, e a’Pizzari 

Si debbon di ragion, poi le conquide. 

Fatte ivi a prò de i loro Regi Iberi, 
D’Imperi grandi, e ricchi. E al Magagliano, 
L’aver trovato il Paflb, che il fuo nome 
Rende immortai; per cui navigar puodi 
Per tutto il Globo sferico dell’ acque, 

A vifitar gli Antipodi, e sì fciorre 
Quel Paradoflb, tal fempre creduto. 

Come pofs’ altra gente, a piante dritte, 
Oppode al nodro fuol, reggersi in terra: 

E icorrer indi ver l’ Oriente , dove , 

E per tutto il gran giro della Terra 
Segni fi fon trovati manifedi, 
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Ghe di Crifto la Fè vi penetraflè 
Ne i fecoli remoli . Onde fi avvera , 

Che la Tromba Vangelica ha deftate 
Le genti tutte, in mortai fonno immerfe. 

Trovaron li Spagnuoli un fimolacro 
Della Divina Madre col Bambino 
NellTfola Sebh, eh’ è in Oriente, 

Or’ in linguaggio lor, di Santo Nigno 
Una fra quelle, or dette Filippine, 

Creduta fin’allor dagl’idolatri _ 

Qual loro Dea, con fommo onor tenuta. 

La Croce nel Perù, in grande ftima 
Nel Tempio confervarfi, raflicura 
LTftorito fedel Inga la Vega. 

E nell’Impero vallo della Cina, ^ 

Ch’ ultima terra l’ è ferma nell’ Orto 
Di quel gran continente, eh’ è comune 
Co’ nollra Europa, e che fi oppone a Spagna: 
Terre lontane affai: e pure quivi 
Si fon trovati monumenti certi , 

Che la Fè Santa vi fuffe arrivata 

Ne i tempi a noi remoti, e poi fmarrita. 

Ma ora, lode a Dio, per tutto è fparfo 
Nell’Orto il chiaro lume, e nelfOccafo, 

E ’l Sol per tutto il fuo lucente giro, 

Giulia r Oraeoi del Profeta, vede 
Sacrificarli in ogn’illante, e loco 
Al Pac^ il Figlio fuo, l'opra gli Altari. 
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non dir'la, ch’io fuflTi allor felice 
„ V j In loco, e ftato tal, e fuor di quelle 
„ Noje, che rendon trillo il viver mio 
„ Quaggiù, dove la vita è dimezzata 
,, Tra veglia, e fonno. E poi la veglia fteflà 
,, Più da molefti , che da cafi lieti 
„ Sempre intrecciata, d’una tela a guifa, 

„ Cui nere fila dian il corpo all’opra, 

,, E (parie, e rare fian le colorite. 

,, A legno tal, che a giudicar con fenno, 

,, D’efla men mal fora il perpetuo fonno. 

,, E pure o cuore uman chi mai ti fazia, 

„ Per fin, che al centro tuo tu non arrivi? 

,, Giacché mia forte rea trovò maniere 
„ D’ annebbiarmi quei si chiari giorni, 

„ Col fol proporne al cor altri più lieti. 

Dentro l’interno mio, troppo era inquieto 
Per la tardanza di vedere il loco. 

Ove Enok, ed Elia depofitati 
Furon dal Sommo Dio da tanti fedi. 

Per ftàrci, forfè, ancor più d’altri tanti. 

Finché arrivin quei di aa lui prefcritti, 

Da giudicar con pubblica fentenza 
D’Adamo i figli, e gli ultimi nepoti. 

Allora fi faran fcendere in terra. 

Per tener faldi li fedeli a Crifto, 

E si fcontrar dopo si lunga vita , 

Con elfi offrirla generofi a quella 
Morte, qual d’elfi lor fuggi paurofa. 

Tal’ inquietezza mia celar non valli 
A chi fcuopriva del mio cor l’ interno . 

Spef 
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Spedo fpeflb al mio Duce io domandava, 
Quanto luffe d’Aquario ancor la Luna 
Di Ila n te : quanti gradi, e quanto tempo, 

A fcorrerli uopo luffe . £d ei , che accorto 
Gik s’era prima ben di mia imperfetta 
Troppo impaziente voglia, allora diemmi 
Quella Tanta lezion. Sono i mortali 
,, Anziofi fempremai di cofe nuove, 

,, Nè mai s’appagan delle poffedute; 

„ Perchè non del prefente è il lor godere, 

„ Ma di quel, eh’ offre lor fpeme, o Infinga, 
„ Effetto giufto dell’innata brama, 

,, Ch’è dentro l’Alma, d’arrivare a Dio. 

„ Nulla perciò l’acqueta, o pur l’appaga, 

„ Se al fin non giunge, per cui fu creata. 
„Saggio è per tanto chi tal ventate 
„ Conofee, ed a Dio fol gli affetti indrizza, 
„ Che fol può contentarla, e farla paga. 

„ Il cor dell’uomo deve reflar chiulo 
„ Ad ogni affetto, che di Dio non fia. 

„ Tutt’ altro, che col tempo fi mifura, 

„ Ma poi fparifee col volar di quello, 

„ Comechè ricco è folo d’ apparenza , 

„ Sfornito di realtà, può fol l’ ignari 
,, Ingannati tenere, e lufingati 
,, Colle fperanze di miglior fortuna, 

„ Rendendoli cosi palle da gioco, 

„ Tra defiderj, e tra fperanze vuote, 

,, Or qua, or là sbalzati; ficchè d’effi 
„ Tal gioco, il goder fia, e llar frattanto 
,, In fete d’altro ben, non del prefente. 

A vifitar andrai quei vecchi Eroi, 

E quanto fia felice il loro Regno, 

Vedere ti faran; ma per di pochi. 
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Approvo, che tu godi di vederli, 

Approvo, che ti piaccia d’ivi andare. 

Ma che ne flii tra doglia io non l’ approvo : 

Codefla tua anzietk vuò che corrigga. 

Quell’ inquietezza tua dal cuore fgombri. 

,, Chi non per il lunare Paradifo, ^ 

„ Ma per quel più fublime fu creato, 

„ Di ciò, che è temporale non fi affanni. 

Se in te fcorgelfi quel giufto motivo 
D’ approfittarti de’ di lor difcorfi , 

E tal fufle il tuo fin, ne 'farei lieto. 

Ma che curiofa voglia ivi ti fpinga, 

Senz’aver luogo altra ragion più giuda, 

£ che tanto t’incenda, io non 1’ applaudo. 

Quei fon fecoli tanti, che dimora 
Al divino piacer, vi fan fommelG, 

E a miglior forte, di cui fon ficuri, 

Afiiiran si, ma con tranquillo core: 

Alpirano al goder da faccia a faccia 
Con intuitivo guardo il fommo Bene, 

E trasformarfi in lui. Nè ciò s’ottiene 
Compitamente fuor del Paradifo; 

Or tu fei incerto della forte tua. 

Di tua dimora l'i , corta è la meta , 

E ciò, che non è eterno, si ^inquieta? 

Da tali veritadi appien convinto. 

Collo ftelTo Maeltro m’accufai 
Reo di delitto; e tale lo chiamai 
Con si vivo dolor, ch’egli veggente, 

Quant’ il cor n’era mello; il tuo reato 
D cancellato, dilfe, e mi confola, 

Scorgere in te docilità di voglie. 

Pieghevoli al dover, quando lo Icorgi. 

,,Da quello apprendi a fempre detellare 

„ Quc^ 
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„ QiielU durezza, che fi trova in molti 
„ Si fidi in lor voler, eh’ anche convinti 
I „ Del ver, della ragione, o deironeflo, 

„ Nell’ intelletto, puro ciechi, o folli, 

,, Anzi nò; poiché al cieco il veder manca, 

„ Il fenno al mentecatto, Onde tai nomi 
„ Son difladatti per quelli : fuperbi ; 

„ Di se ftefli idollitri debbon dirfi, 

„ Quai dopo conofeiuto il vero, e’I gìufio, 

,, Stiman, ch’ai lor volere anche la legge 
,, Cedere debba, ed approvar ringiufloi 
Padre, li difli, quanto dici, è vero. 

Conobbi in Terra, e fon pochi anni feorfi , 

Chi al dritto, alle preghiere, ed al dovere 
Serbava il capo fuo s'i oppollo, e duro. 

Che contefto parèa di bombe’ a prova. 

Gran maraviglia femmi ciò vedere 
j In quei primi anni miei, che non capiva, 

Come s’accordi, che quell’animale 
Sia di ragion orftato per natura, 

S’egli ogni dritto rifofpinge in dietro. 

Qual duro marmo fa palla ventofa? 

Ma riflettendo poi tra me penfofo. 

Conobbi efler ingialla tal querela: 

{ Stante non niega all’Alma la natura, 

Qnel eh’ è d’eflenza a fpirto tal dovuto, 

Ma li corpi in formar libera , e fciolta , 

Come veggiamo nel color de’ volti 
Tutti diverfi; e nelle membra fpeflb. 

Altri perfetti, altri gibbofi, o monchi, 

Altri difformi, e di natura mollri. 

Cosi potendo nel cervel cangiare 
La forma, o la figura a fuo piacere. 

Fa, che fia difetcola quella fede, 

‘ In 
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In cui TAlma prefiedc in giudicare 

Del mal , del ben , del dritto , e fuo dovere , 

A quella guifa, che del cor s’avvale 

Nel chiudere, o fpacdar il fuo volere. 

Tal penfamcnto fummi confermato 

Più volte, quindi in poi, da’ Noromifti, 

Da’ quali apprcfi , d’ avere olTervato 
Dentro del tef;.hio di qualche teftardo, 

In luogo d’arrendevole membrana, 

Kavvolto in fuo cervello, quafi un’ovo. 

Non di coitecela giù, ma d’oflb duro. 

Qual corno tono, e rivolto all’mgiufo. 

Ed apertolo a ftento, d’aver vifto. 

Ch’era nel tatto, e nel color diverfo 
Da quel, che nell’uman comun s’offerva, 
Quafi fofeo bitume, anzi ferrigno. 

Però fon rari, diflemi, in natura 

Tai moftri ( e buon per noi ) dal Cielo irato 
Mandati al mondo per comun feiagura. 

Che fe fulfero fpefii, oh Dio, qual vita 
Sarebbe mai la nofira, infiem con efli 
Dover trattare? E non piuttofto a’ monti 
Fora meglio fuggir; ed alli bofehi. 

Mi farla d’uopo, che d’indi li lupi, 

£ gli orfi, e li cignali, e l’ altre belve 
Sloggiaifer aH’iftante, e le Cittadi 
Ificro a popolar; onde quei mofiri, 

Uniti a quelle, daffer leggi al mondo. 

„Or difeorrendo a te, caro Lettore, 

„ T” awifo a non permetter, che giammai 
„ Si fottoponga di tai mollri a’ piedi 
„ Qualunque bafe , che in alto F ellolta 
„ Dall’ima polve in sù: credi ali'efperto; 

„ Sappi valerti di cali configli. 

P 
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Reprefla dunque quell’ anziofa cura, . 

Che trillo mi rendeva quel foggiorno 
A me felice innanzi, e a chi no’l fora? 
Attefi a rintracciar con cor pacato 
Delle notizie , che potean giovarmi 
La mente a follevar su l’opre ftellè 
LI fparfe dal Creator, ma ignote a noi; 
Per sì ammirar la faviezza fua. 

Il fuo poter, e quali fuoi attributi 
Spiccaflero in lor più, ed a mia villa 
Facili a penetrarfi: onde l’amore 
Verfo lui s’ accendelTe , e darli il core. 
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RAPPORTO xini. 

. r* ■ 

U N giorno io paflèggiaira per quei prati 
In compagnia di molte di quell’ Alme 
Del Limbo, che godeau di trattar meco, 

Con pria licenza averne chieda a Dante, 

Quale Profeta eflendo, avea richiedo. 

Con prevenire quella mia domanda; 

Per queir Alme un indulto: a Raffaello 
D’ efler’ efenti dall’interna doglia 
Per ore poche, affin di darmi fpafTo, •: 
Qualunque fufle, a lor arbitrio e gudo. , 

Ma di ciò meco non ne fece motto 
Con arte, affin che a me foffe improvvifo, 

Ad aumento di mia forprefa, e gioja. 

In paffeggiar, notizie varie traffi 

Della natura di quell’ erbe, e piante, 

E delle belve , che fi trovan’ ivi , 

Di cui filofofar in terra a noi 
E’ vana imprefa, che non può l’ umano 
Intelletto penfar ciò, che non pria 
Abbiano i fenfi conofciuto a prova. 

E tal notizia molto mi giovava. 

Di cofe tanto varie, e differenti. 

Per ammirare del Fattor la mente 
Quanto feconda fufle , e quanto faggia , 

Per renderle d’amor veri tributi. 

Poche vidi ivi fpecie di viventi, 

Sebben d’ effe individui grandi duoli . 

Ma quelle fol, che vagliono a follazzo 
Di quelle mefchin’ Alme fuor di fpeme 
D’arrivare a diletti più fublimi. 

Infetti ivi non fon : non vi fon bifcie , 
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Non lupi non lioni , o tigri , od orfi ; 

Volatili vi fon canori, e vaghi, 

Di penne, e di colori a noi ftranierl, 

E lepri, e capriuoli, e cagnolini, • • 

Pefci, e tutt’ altro, che a fpalTo fol vaglia, 

Erbe odorofe, piante, e frutti, e fiori. 

Fiumi, rufcelli, laghi, e fonti, e mari, 

Pianure, collinette, e valli, e monti, . t 
E v’eran pur pefchiere fatte ad arte. 

Ma fopra tutto , piacquermi i cavalli , 

Strani di manto, e sì gentile, e vago, 

Che manca a noi il color, che li dipinga. 

Sembrano gli occhi lor raggi di fole. 

Di fielle un capillizio, ì crini, e code. 

Di corpo altri ceruleo, altri di neve. 

Altri di color d’oro, altri di foco; 

Quali macchiati di colori varj, 

Difpolli sì , che parean fatti ad ago . 

Noftri ricami fon d’oro, o d’argento 
Sovra panno contefti, o fovra feta. 

Ma ne’ lor corpi d’etere compofti 

Quei fembran ricamati effer di luce i 

Scambiante, e vaga, eh’ è or rofacea, or bionda. 

Or nivea, ed or focofa, ed or celefte. 

Or d’altra fpecie di colori ftrani, 

Che non abbiam; ficchè mancanmi i nomi. 

A quei fanciulli, quafi cagnolini 

Sono obbedienti; e molti d’efll alati. 

Perciò del par valenti e al corfo, e al volo» 

Rapidi a fegno tal, che lor non vale 
Dietro tener, fe non da lungi, il vento. 

Nati da raggi di pianeti eccelli , 

Al raggio cedon fol, che loro è padre. 

Nè fia ftupor, poiché richicfto avendo 

Di 
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Di genitura lor, mi fu rifpofto 

Da i piii antichi tra quei, non nafcer’ efli 

Dalla lor fpecie, ma fol da conflitto, 

( Come tutti i viventi fu la Luna 
• Ove nulla fi genera, o corrompe) 

De i raggi infiem di quella, e -quei del Sole 
Quando d’ambi la faccia è in linea retta, 

£ l’un l’altra rimira in lontananza. 

Quando poi l’è traverfo, nafcon Taltré 
Specie divcrfe, quali qu^ vedete. 

Ed a mifura di que’ varj afpetti , 

Più degni, o meno i lor prodotti fono, 

De’ quali tutti la materia è lieve. 

Perchè d’etere puro è la follanza. 

D’ etere figli , fi nodrifcon d’ elfo , 

D’etere Tacque, quando voglian bere. 

Etere puro, con aprir la bocca, 

O traendolo a se, o pur ne’ prati. 

Quando lor voglia è tal, fi pafcon d’erbe. 
Che pur d’etere fon, nate da Luna, 

Quando alla terra d’un quarto è rivolta. 

E tré d\ appreflb, le frondofe piante. 

Le fruttifere nella Luna nuova. 

Io che pendca curiofo da’ fuoi detti. 
L’interruppi con far quella domanda; 

Se quei cavalli ivi morifler mai? 

Mi fu rifpollo allor. Quii non v’è morte. 

E morte ove non è, morir non puofli. 
Quello bens"!, che quando avrà la Luna 
Mille mefi compiti; ed in quel punto. 

Nel qual comincia ad aguzzar le corna , 

Quel eh’ è si antico, in etere fi feioglie, 

E più no’l vedi. E in ciò fummo dillolti 
Da tutti nuovi , e curiofi oggetti , 
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Vaghi a vederfi, e d’ammirarfi degni. 
Vidi alla falda d’un aprico colle, 

Da noi difcofto, circa mezzo miglio. 
Allorché il Sole, in un’altezza pari, 
Dritto il fcr'la col fuo cadente vifo. 

Più lumi fparti, quai- lucenti ftelle. 

La piaggia ornare, ricamata d’aftri. 
Fermato il paflb per dar luogo all’occhio 
Di vagheggiare tal giocondo moftro; 

Non ancor pago di mirarlo, oflervo 
Non guari dopo unirli, ed un fol lume 
Formar, che raflembrava un picciol fole. 
Altre ftelluccie poi volar per 1’ etra, 

Or giunte, ora divifc, ed or figurf. 

Di concerto efeguir, fempre diverfe, 
Quafi etereo fquadron. Ed or con cifre, 
O lettere alfabetiche, il mio nome. 

Con per effe, fpiegar, ch’eranmi amiche. 
Rellai lororefo a tanta novitate, 

Senza laper’ ancor, che mai fi fuffe. 

S’ uniron poi all’ altre lor compagne , 

Che del monte alla falda eran; del fole 
Un parelio perfetto agli occhi miei 
Formando luminofo, che abbagliati, 
Ritrarli bifognava a quando a quando, 

E colle man fregarli, a prender lena, 

Per rififfarli in chi li rendea lofchi. 
Color, che fi trovaro a canto mio 
Uniti a paffeggiar, pur effi nuovi 
A tai comparfe fi moftraro, e ignari; 

Ma tutto ad arte, perciocché una fefia 
Dal lor comune congegnata 'apporta 
QiieH’era, a mio riguardo; a tarmi onore 
Del lor gentile, cor a darmi prova! 
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Ma di tal fine lor, mentre aU’ofcuro 
Mia mente fi trovava, e tutta aflbrta 
In quelle maraviglie, credea chiufo 
Vi fiifle altro miftero, od altro gergo. 

Che nel moftrar, nel punto fteflb, a’ fenfi 
Una figura, vuol ch’altro fi apprenda; 

Perciò penfava di narrarla a Dante 
Al mio ritorno; affin la mi fvelafle. 

Ma non fu d’uopo d’attender tal punto. 

Ecco , che vidi , in un momento ifteub 
Sciolto il parelio, che feriva gli occhi, 

In tante ftelle, e ver di me volare. 

Formando in eter colle lor figure 
Qtiefto, che mi fovvien, fcherzo obbligante, 

„ Viator, che folli quà falir degnato, 

„ Tu ci rapini il cor; teco lo porta; 

„ Che in te vivendo, in noi non fark morta 
,, La vita, che ci tolfe in culla, il fato. 

E dopo ciò s’ unirò alle compagne, 

A far più numerofo quel corteggio , 

Che ven'ia meco, con aver deporto 
Quello fplendor, che le rendea lucenti. 

Poiché faper tu dei , che quei lor corpi 
D’etere eflendo, non han proprio lume. . 

Ma allor, che fono dirimpetto al fole, 

N’attraggon si, ma in lor’ arbitrio rerta 
Di ritenerlo feco, o fpinger lungi. 

Come a me fecion, cui lo tramandato. 

Per farmi onore, e dar di se gran mortra. 

Io grazie refi lor del complimento. 

Del favor, del follazzo, che ’l mio metto 
Ecceder ben vedea; perciò tutt’opra 
Elfer di lor cortefe, e gentil core. 

Qual dopo, in mille guife, dato faggio 
. Di 
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Di tal’ animo lor, con farmi a parte, 

O pure fpettator de i lor follazzi. 

Datami poi m’ avean quella gran fella , 

Qual mi far'ia nella memoria imprclTa 
Per fin, che ftafTì in vita, e in terra giunto 
Ben tolto, che fufs’io, non pur l’avrei 
Narrata, e fcritta a quanti conofcelTi, 

Ma pur’ incider la farei ne i bronzi. 

Per trarne, a loro vanto, le figure. 

Acciò l’Orbe con me ne fulTe a parte. 

Tal gradimento mio lor piacc^ue affai , 

£ piò, che Ipiegar polla, 1 applaudirò. 

Con grazie render al mio grato core. 

Ma dalli complimenti ci dillolfe 

Un meffaggier, che mi veniva in cerca 
Da Dante inviato, ver cui volli i palTi. 

E ’l cor non mi tradì nel prefaggire 
Il fin d’una chiamata cosi prella. 
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ESTASI, E RAPIMENTO 



SOPRA LA LUNA 



DI ARCHERIO FILOSELENO. 

PARTE SECONDA. 
RAPPORTO PRIMO. 

t 

Refago allora fui, che venne il Meflb 
Di Dante a dirmi, che tornaflì in fretta 
Da quel pafleggio a lui, che mi chiamava, 
ElTer forfè a cagion, che far'ia giunto 
Di El'ia il cocchio, giuda la promeffa 
Mandato in punto. E in fatti trovai, 

Poiché mi difler, che la Luna il quarto 
Grado toccava dell’Aquario fegno. 

A riguardar di fermo quella ftrana 
Alquanto mi fermai,' foggia di cocchio. 
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Tutt’era fuoco, anzi era tutto vampa, • • 

Senza, che vi fcorgefii altra foRanza. 

Ciafcuna rota da una fiamma, in giro 
Sempre aggirata con preftezza immenlà , 

Che l’occhio non porca feguirla appreifo, 

Tra compofla con mirabil arte, 

X^inq^ue altre fìamme componean la fede, 

La ipalliera, li lati, il fottopiede. 

Il luogo da feder; c cos'i il reflo 
Fiamme intrecciate infiem, timone, e ftanghe. 
Erano un fuoco accefo li cavalli 
Ambi formati fimili a tal fegno, 

Che due non li ditelli , fe non vogli 
Dir, che una fia, qualora in due fi parte 
La vampa llelTa d’un medefmo foco. 

Quali non feppi miga indovinare, 

Se avelTer corpo, o fe ne fulfer fenza. 

Agli atti lor parean veri viventi, 

Perchè intrinfeco. lor era ogni moto , 

E ne’ piedi, e negli occhi, e nella coda, 

£ nel feroce dimenar la teAa , 

Con fpelTo fventolar altero i crini. 

Ma nulla vidi in lor di confidente 
Corporatura, ma tutt’era vampa, 

Qual forfè m’impedia veder più in dentro. 

Era fuoco però, che fol lucea 
Quello del cocchio, e quello de’ cavalli’ 

Senza bruggiar, si l’uno, come l’altro; 

Sicché non temei punto, ma confufo 
Rellai del fommo onor, che m’era fatto 
Di montar su tal carro, cui dinanzi, 

D’Elia in fuori, d’altri non fi legge. 

AlTifi dunque in quello Dante, ed io, 

Prefer tollo i corfierl impazienti 

La 
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La lor carriera, qual’ è propria d’effi 
Per l’aria, in alto, con veloce corfo. 

Tutto da su mirammo ,' e valli, e piani, 
Monti, bofcaglic, laghi, e fiumi, e mari. 
In alto tanto gimmo, che il lunare 
Globo, quant’è, coll’occhio mifurai; 

Ed alla moda mia curiofa, e attenta. 

Ancor le parti fue più principali 
Tutte diflinfì, ed ove fon locate 
Le folide, le acquofe: e le lucenti. 

Le opache affatto, ed u’ le femibuje . 

E d’ efla mi reftò si fifla idea , i 

Qual rinforzata nel noftro ritorno 
Dal Paradifo, in ripaffàrla intera. 

Che efatto ne potei fare il difcgno; 

Qual vide il Maftro, e me ne diè le lodi 
Non men di quelle, che mi diè per l’altro 
Qual tra poco dirò, del Paradifo. 

E per diporto mio li riferbai. 

Più che di gemme, e d’oro, di efli ricco 
In terra poi portar gli originali . 

Pronto a mourarli a chi ne fuffe vago, 

E incifi pubblicarli ancor ne’ bronzi . 

Sar'ia perfetto sferico il fuo giro. 

Se interrotto non fuffe da ben’ alte 
Montagne, ch’ivi fono, e molte, e fpefle. 
Era nel mio orinolo un’ora appena 

Scorfa da che partimmo, e lui conveflb 
Superior della Luna ci trovammo, 

Ch’ è quella faccia , qual non mai la terra 
Vede, nè è villa mai, ma folo gli aflri, 

E elei contempla. In luogo tale è fito 
L’antico gik terreflre Paradifo, 

Trafportato ivi, ed ivi farà fempre, 

Q a 
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Per quanto feppi poi da i Vecchi fanti . 
Giugnemmo in nn, in mezzo quarto d’ora 
Alla foglia di quel felice luogp, 

Ove entrati di volo, io ben m’accorìl. 
Anche fenza faperlo, che quell’ era, 

Dal fito ameno, dall’eter pih dolce. 
Dall’abbondanza delli frutti, e fiori. 

Dal garrir degli uccelli più foave, 

£ da tutt’ altro infin, il Paradifo^ 

Quindi poi fcorfi, vidimo vicini 
Venirci incontro li cortefi Vecchi; 

Allor fmontati fubito dal cocchio 
Verfo di lor accelerammo il paflb, 

A quali giunti, feci grande inchino, 

E riverente lor baciai le mani. 

Notai però, che all’incontrarfi in Dante, 

Si dieder folo fcambievoli abbracci 
Per effer lor febben per vie diverfe 
La certezza comun di miglior forte. 
Trattava però Dante con maggiore 
Sempre ver’ effi, rifpetto, e riferba 
Di quella, ch’efiggea; fin quafi un pafib 
Con elfi camminando, indietro giva. 
„Allor m’ accorfi coll’ efperimento , 

„ Che fuor del noftro mondo, non fi bada, 
„ Se quel più ricco fu, fe più potente. 

Né le da fangue illufire origin trafie , 

„ Ma fol fi mira in qual grado appo Dio 
„ Lo pofer l’opre fue, già fatte in vita, 
óedea, che dritto fulTimo condotti 
Al lor’ alloggio, eh’ in fecoli tanti 
Potean formarli a gufio, ed a difegno, 
Che adatto folTe al lor felice fiato . 

Ma quelli non han cafe, nè capanne, 
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A quella guifa, come ilarvi Adamo 
In campagna doveva, e a deio aperto; 
Perchè ivi nulla noce alli viventi 
Non r umido, no’l fol, e non li venti; * 
Ma tutto afpira a mantenerli fani. 

La terra è ’l letto lor, cibo li frutti. 

Di mirabil foftanza, e faporofi. 

Latte talvolta, ed ova di fenici. 

Ch’ivi foltanto trovanfi, ed a turme. 

E fe il parto variar fuflè lor voglia , 

Portbn valerli del nettare, e manna. 

Vedi non ufan, fe non quanto vale 
Dell’onertk a difefa: e quelle fono 
Gentili, e bianche d’Arioni piume, 

Inrtem conterte dalle loro mani, 

Non fchive del lavor, perchè ben fanno. 
Ch’ai primo abitator di quella terra 
Tal’ incarco fi diè, di lavorare. 

L’ufan fol, perchè dopo che gurtaro 
Li primi Genitori di quel pomo. 

Ch’era vietato lor, apriron gli occhi 
Alla malizia, a prave voglie, al male, 

£ di peccato tal, qual primo effetto 
S’avvidero, confuti, d’efler nudi. 

„Ah perduta innocenza, a cui la fola 
„ Pelle dell’uom, verte era, ed ornamento', 

„ Come cangiarti tal primiera (loia 
,, Agli occhi nortri, a fegno, che non vale 
„ A vincer del peccato la vergogna, 

„ Non velo, o lana, anzi non 1 ofcura ombra, 
„ Che di timore il cor, e di rolTore 
„ Non cuopra i volti colla fua rampogna? 
Delufo dunque dalla mia credenza. 

Alloggio non vi fu, nu li feguimmo 
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Per luoghi varj Tempre con diletto; 

E cofi rifleflì ponderati, e pianto, 

Ma Tol dagli occhi miei, quando prefenti 
Quelle offervava rimembranze prime 
Dell’ uomo pollo in quel felice flato, 

E quelle ancor della comun mina. 

Poiché caro Lettor, d’uopo è, che Tappi, 
Che de’ vetufli fatti, e memorandi 
Aveva Enok, con provvido conliglio, 

( Poflochè ivi allocato elTer doveva 
Col corpo ftelTo, e colli ftelTi fenfi, 

E quelli adopra nel veder le coTe 
Soggette ad elTi; e quai li fon d’ajuto 
L’intelletto, e il voler a follevare, 

E confervarii la memoria della ) 

Fatto dal padre Tuo Jared, Tcolpire, 

E dal longevo figlio Matusala, 

Scultori infigni dell’età vetufla. 

Sotto la cura del Tapiente Adamo, 

Che lor dava i difegni , e rivedeva 
Le di lor’ opre, e vi mefcea la mano, 
Undeci luflri pria del Tuo trafporto , 
Notificato a lui da un divin Mcflb, 

In pietre di colori, quai direlli 
Dipinte da natura per tal’ opra, 

Con tener gli occhi su i divin difegni, 

E dure da cozzar cogli anni eterni , 
D’Adamo, ed Èva, al naturale, i volti. 

E come quelle molte llatue furo , 

Aflin d efprimer l’atteggiar diverfo 
Nel vario flato lor; perciò difpolle 
Furon da Enok, che trafportolle feco 
Ne’ proprj fiti, ov’ avvennero i fatti 
Giulia la relazion, che a lui n’avea 
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Adamo flelTo data, in più difcorfi 
Tenuti infiem, per quali quattro fedi. 

La pianta li formò del Paradifo , 

Efatta sì, che d’ogni picciol llto 
Diflinti fì vedean perfìn li falTi . 
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I N prima ci conduffe ove ad Adamo 
Sorprefo dal fopor, fu da Dio fvelta 
Per formar Èva della ftelTa mafia, 

Una dal petto fuo ben grande colla . 
Tutto ivi fi vedeva al naturale. 

Come prefente nelle fiatue efpreflb. 

Ci menò pofcia , dove gli animali 

Li diè foggetti, ed ei lor diede i nomi, 

E l’omaggio, che a lui refero quelli. 

. Il fuperbo Lion, con tella china, 

E giubba roverfciata fopra gli occhi, 

Il bianco piede li lambiva um'ile, 
L’Aquila in fegno di riconofcenza , 

Qual fuo Sovrano, li volava intorno 
Del capo, a coronarlo. E l’Elefante 
Poggiò su le ginocchia la gran mole 
Del corpo fuo pefante, e poi da lungi 
Stefa la gran probofcia, il piè leccava; 
Cosi le fpecie tutte delle belve 
Prellavan, per un d’effe, alla lor moda. 
Li lor oflequj rilpettofi, e pieni. 

Indi, ove il patto fece collo lleffb 

A condizion di non mangiar d’ un folo 
Frutto, che li vietò, di far felice 
La difcendenza fua; e fempre in verde 
Confervarla vigor, mercè d’ un altro, 

Che fol gufiato, rinnovava gli anni. 

Ma minaccia li fè d’efilio, e morte, 

A qual comprefe ognun della fua fchiatta, 
S’egli al divieto contumace fufle. 

La llatua del Signor, che dava legge. 
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Amore, e maeftadc infieme univa 
Quella d’Adamo; amore, e riverenza. 

Dopo tali finor, vifite liete, 

E pili liete rimembranze , io crcdea , 

Che Enok, qual’ ivi è il Donno, nel guidarci 
Come informato appien da Adamo fteflo 
D’ogni pel de’ vetufti avvenimenti; 

Indi, ali’iftante, ci menafle dove 
Aveflimo a mirare con cordoglio 
Il fin dell’età lieta, e’I cambiamento 
Ne’ tragici fucceffi, che feguiro. 

Dante, ed Elia con me credean Io fteflo. 

Ma ei cangiò cammin; Elia feguillo; 

Ciò , perchè a tal compagno ufa riguardo , 

Per eflerli, tal’ uom, antico Nonno, 

E' ancor. piò antico abitator del luogo. 

Ma debbo prevenir ciò, che un’incanto 
Allof mi parve, ed or portento appello. 

Ivi queir Alme, a cui mi venne' in forte, 
D’elfer compagno, nel feguirle a lato, 

Sebben mi corapatian per la laflezza, 

Ed a tal fin fpingean lor pafTì tardi. 

Pur l’avanzar di via, l’era un’ecceflb. 

Certo, che col voler più, che co i pafli 
Giungevan’ efle alle più lunghe mete. 

Pregio, eh' è fol degli Beati Spirti. 

Cedea per efli qualfifia diftanza, 

L’cflTere tal; e pervenian ben tofto 
A quai volean , febben lontani poggi . 

Ed io ftupito, ognora a’ di lor fìanchi 
Per vie ben lunghe, e termini diftanti. 

Senza faper, fe per impulfo, o forza 
( Forza od impulfo nò, che no’l fentia ) 

O Ca virtù magnetica, prefente 

R 



130 RAPPORTO IL 

Sempr era ad efll; forfè a quella guifa, 
Che gli aftri traggon dietro le comete. 
Figlie, che fon di bafla, ignobil madre, 
Da fe non nate a fcorrer per li giri 
Dell’etere, con volo eguale agli altri, 

E compier quello del terreftre globo 
In un d'i fol, ficcome quegli fanno: 

Ma tratte dietro da virtù celefte, 

Ch’ è propia d’ elTi , lo giran d’ intorno . 

Tal fu il mio calo. Più, che cento miglia 
Facea, in un’ora fenza propj mezzi; 

Il piè giungea veloce a quelle mete 
Quai fi negavan per diftanza, agli occhi; 
Sebben dovea dar loco a quando a quando 
Alla lafiezza dell! nervi effetto. 

Piacque al Vecchio menarci indi lontani 
Per ampia firada, lunga, non sò quanto. 
Da fiori fpalleggiata , ed arbofcelli. 

Di frutta onufii , faporolè , e vaghe . 

Ma diletto maggior, e tutto nuovo 
Fu per me lo fchcrzar degli uccelletti , 

Di Paradifo in ver, canori, e belli; - 
Docili a fegno, ambili, e vezzofi, 

Ch’ altri in man ci venian , altri fui capo , 
Lieti beccando a noi dita, e capelli. 

Dal careggiarli noi quanto contenti 
Ne fufl'er, col garrir ci davan fegno. 

Cogli occhi fiffi verfo i noftri volti; 

Nè fi partìan, fe non da noi dimeffi. 
Tigri, e pantere umfii, ed orfi, e pardi 
Venirci incontro, e colla loro coda ^ 

Blandirci, amor mofirarci, e farne fefia. 
Era per me, fiupor mirto, e follazzo: 

Così gli altri animali, tutti a gara. 
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Erari contenti d’efTere lifciati. 

In più riprefe poi di dritto calle 
Giugnemmo infine al luogo, qual 11 appella 
Nella Scrittura Sacra, del Diletto. 

In vero è tal! Il fito è in forma quadra. 
Cento miglia è in lunghezza ciafcun lato, 
Piano al veder, fe non, che dolcemente 
S’eftolle in centro in piacevol collina, 

Dalla vetta di cui un fonte fgorga 
Di falutari, e limpidiinm’ acque. 

Che in quattro capi fi divide, e forma 
Fiumi altrettanti, djl!i quali a mano 
Tanti rufcelli fi diram-n, quanti 
Fan d’uopo ad irriu^r quel Paradifo; 

Pollo elTendo ivi l’ uomo a confervarlo 
Con piacevol lavoro, a fuo diletto. 

In fentir’io, che i nomi di quei fiumi 
Eran li llelfi, che trovanfi in terra, 
Richiefi airaflemblèa de’ miei compagni. 

Per faper, fe eran altri, o pure quelli? 

A tal quefito mio rifpofe Enoke, 

Con darmi altre notizie peregrine. 

Sò, che tra voi non è rimallo un vuoto, 

Ma terra v’è, dove era il Paradifo, 

Così de’ quattro fiumi, che ora vedi 
Qui trafportati col fuolo felice . 

Non fon rimalli in terra l’ alvei afcimti, 
Ma furon elfi empiuti con altr’ acque, 

E con terra tutt’ altra quel gran vuoto. 

Trafporto tal’ avvenne in tempo mio; 

£ quando da più lèdi vi abitava; 

Allor col fuolo infieme, aflunto fui 
Tanto in alto, ove fiam, fopra la Luna. 

Ciò fu quando Noè mio Pronipote 
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Stava applicato per divin comando 
Al lavoro dell’Arca, in cui voleva 
Dal gran diluvio univerfal vicino, 

Che foggettar dovea la terra al mare. 

Sin’ a vederli su le altere cime 
Dall’Olimpo, e del Tauro far carole, 

Quafi in profondo mar forche, e balene. 

In otto vite fol di fua famiglia 
L’umana Ipecie in terra prcfervarc. 

Qual tutti voi per voftro comun Nonno 
Riconofcendo : ancor me, d’eflb, e voftro 
Nonno più antico, che conobbi Adamo, 

Con cui, più di tré fedi, infieme vilTi, 

Ond’ei bandito fu, qui ritrovate. 

Dovendoli guaftar l’Orbe terreftre 
Odiofo al fuo Creator per li peccati 
Degli mici difcendenti, e laterali, 

£ increduli al gaftigo minacciato ; 

Sottrarre piacque a Dio dalla ruina 
Il fu terreftre un tempo, ora lunare 
Paradilb, in cui fìam; e allor partifti 
Il Cherubin da guardia, qual 1 altezza 
Del fito inacceftibil, rendea vana. 

Solo, qui ftetti tré mii’anni in circa. 

Sempre contento dei felice ftato. 

Elia poi venne a farmi compagnia. 

Ed ambi dal Signor llam favoriti 
Di vifite frequenti, che fi degna 
Farci, in perlbna, o di celcfti Spirti. 

Rapito oltre l’ averfi i noftri cuori , 

A fegno, che penfar altro non fanno. 

Od’ altri oggetti amar, fuori di lui. 

Sentendo ciò, penfier mi cadde in mente 
Di far domanda al faggio Vecchio, e làuto. 

Se 
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Se r inceflante lor amor di Dio y 
Poftochè fono in uno flato mezzo. 

Non comprenfori ancor compitamente. 

Nè lottan come noi colle tempefle, 

Quant’ ognun si, per l’alme perigliofe, 

A gaudio fol s’afcriva, o a nuovo merto;. 
Sicché al divino amor corrirpondefTe 
Di grazia aumento, e di mercede ancora? 
Tal nafcoflo penficr appena furto. 

Fu gigante per quei, troppo veggenti; 

£ fenza, che da me, per palefarTo 
Bocca s’aprifle, rifef l’un ver l’altro. 

Ambi in un tempo; e allor Enok fé cenno 
Ad Elia: e quello diemmi la rilmlla. 
Sappiam, che tra di voi lì fa problema 
Di qyello, in terra, e sa la noflra forte. 
Ma fappi tu, giacché fei qu"! venuto 
Per fmgolar favor, che a te difpenià 
Il divino poter, ufando modi. 

Che non fon gli ordinar) del fuo corfo. 
Aver lo fteflb refpettivamcnte. 

Alle communi con noi difpenfato 
Leggi preferitte per tutte l’ altre Alme. 
Quelle fe giulle fon, padano in Cielo, 

Sciolte che fien dal coipo, ivi a goderlo; 
Ove il libero oprar celiando, ceda 
Il merto dell’ amar, e l’amor pada 
In mercede agli amanti, elTendo dono 
L’averne fete, e rederne latolli. 

Viatori noi non fiarn, nè comprenfori, 

Siamo al conlìn dell’uno, e l’altro flato. 
Nell’ amar Dio non damo indifferenti; 

Né da tale polfiam atto ceffate . 

Perciò l’amor non ha ragion di merto. 
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Ma è puro dono Aio, pura mercede, 

Mercede che ci fazia, c che ci bea. 

Ma ci manca il veder alla fvelata, • 

Come i Beati in Cielo, il divin vifo.' 

Nocchier, che in cammin lungo, entra in un porto 
Benché non Aio, pur ivi trova calma. 

Spaccia Aie merci , e gode del guadagno : 

Lieto A ferma, finché il tempo fcorga, 

A ripigliare il Aio cammin, più adatto; 

Allora fcioglie d’altre merci carco, 

E riede al porto Aio molto più ricco. 

Cos\ noi foraftieri in qucAo porto. 

Godendo ftiam di noAre merci il Anitto, 

Sebben depofitate; a ripigliarle 
Quand" al divin conlìglio parrà tempo. 

Che feguiamo il cammin , che c’ interruppe : 

Per accoglierci infìn, a più carezze 
Dopo, a Aio guAo, aggiunte altre ricchezze. 
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T utti quelli difcorfi infietn fi fero, 

Parte noi camminando, a lento palTo; 

Parte su poggi alfifi a prender lena. 

Sicché il lungo cammin ini parve corto. 

Sin’ al fonte, qual difli, efier nel mezzo 
Del dilettofo luogo, onde li fiumi 
Famofi, Eufrate, Geon, Fifon, e Tigri 
Traggon l’origin lor; e poi nel corfo 
Divifi dal compagno, ognuno irriga 
Del Paradifo la lua quarta parte; 

Sicché trafcorfi li confini fuoi 
. Nel roverfcio imo fcendon della Luna; 

£ infin fi perdon in diverfi mari. 

In quello degli umori il grande Eufrate ; 

Il Tigri sbocca in quello delle Nubi ; 

Quel del Nettare, al fen, Geonne accoglie; 
Fk ricco il Fifon quello delle Grifi. 

Accanto a quello fonte ci fedemmo; 

E ’l fito, allor m’avvidi effer ben’ alto, 

Per efier tutto in piano il Paradifo, 

Ma pian, ch’indi declina dolcemente. 

Ben’ ondeggiato da colline vaghe 
Per tutti i lati, fin’ al fuo Orizzonte; 

Onde per efier noi tanto eminenti. 

Sotto l’occhio io tenea quant’efib é grande, ^ 
De’ fiumi il corfo, e li confini fuoi; 

Come da lunghi viali era partito; 

Come de’ frutti, e come degli aromi 
Tutti i giardini fufiero allogati. 

La forma é circolare, e fi diflende 
Per ogni dove ad occupar quel cerchio 
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Superior della Luna, quafi intero, 

Reftando intorno un picciol tratto eguale 
Di circa miglia trenta; onde penfai, 

E fcherzando m’ufci; quei trenu miglia 
Formano a quello bel quadro rotondo 
La sferica cornice, che convienli^ 

Non mai di rimirar l’occhio fu pago 
Da tal (ito eminente quel teatro. 

Che le fi offriva a un tempo, tutt’ intero, 

A libero piacer di rivoltarli 
Or quindi, or quinci. E pur’ effb incantato 
Refiava in guifa tal, eh’ anzi fpartire 
Su tanti oggetti vaghi li fuoi fguardi 
Non potendo all’iftante, era dogliofo, 

Qu'i di piante di balfami olezzanti 
' Giardini varj , e di fpecie diverte , 

Altri di eletti cinnamomi, a’ quali. 

Non ebbe mai la Tapobrana eguali. 

Altri di quelli, cui la manna fgorga. 

Senza che fieno incifi, naturale. 

Ed altri poi in numero maggiore 
Di frutti noti in terra, ed altri ignoti; 

Qiiali eran tutti fparti da viali 

Lor proprj, quali in lungo, e quali in croce 

Altri accanto de’ fiumi, ed altri lungi. 

Da fiori fpalleggiati , e ba(fe piante. 

Per non reftringer l’occhio, in linea porte. 
Di frutti al veder vaghi, e al gurto grafi, 
Qiiali alla raan’offrkn li curvi rami. 

Come il frutto virai richiama gli anni 
Verdi dell’uom; cos'i l’umor de’ fiumi. 

Con delle sfere li benigni influrti, . 

Di quelle piante li frutti perenna. ■ 

E poiché inquieta voglia in cor fentia 
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Quei frutti d’afTaggiar di quel terreno, 

Per piante molte icorfe intorno Ella; 

Ed uno, da ciafcuna, allor ne colle. 

Per farmene gullar e molti , e varj . 

In circa cento furo, onde non tutti 
Mangiar potei, ma folo diece interi: 

L’ altri tutti guftai, e a dire il vero, 

Parca, eh’ in bocca avelTi il Paradifo. 

Di ciafeuno il fapor non fol dall’altro 

E’ vario , ognun guftofo , altro , che i noftri ; 
Ma vario quel, che ognun porge al palato: 
SI temperati con il noftro gufto , 

Che per ifcherzo dilTi, di fembrarmi. 

Di fapori una mulica fentire 

In ciafeun d’elTi; e m’ applaudiron tutti. 

Così in quel loco, tutte fon le cofe 
Negli odori , o vedute , o ne’ fapori , 

Cialcun , nella fua fpecie refpettiva ; 

Perfetti in fommo, e al comun bel tendenti 
Fanno un concerto, che fiflà ad incanto 
Quelli tré fenfi, a cui fono l’oggetto. 

Onde per ifpiegare tal concerto 
Affatto nuovo, ch’ivi fol li gode. 

Mi vaglia ricordar quel, eh’ ognun prova 
In mufiche di voci, o di ftromenti. 

Come accordan infiem gli acuti, e i dolci. 
Gli alti, e gli baffi colli femituoni. 

E benché numerofi, e differenti > 

Sien l’uno, e l’altro, a melodìa più grata 
Infieme forman’ un bel contrappunto. 

Se l’udito a blandir mufìca vale. 

Quelle vedute varie, e numerofe. 

Come gli odori, e li fapori molti. 

Nella fua fpecie ognun; formavan tutti 
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Un’amabil concerto da blandire 
Con modo forprendente, ognun’ il fuo 
Proporzionato fenfo, che l’è meta» 

Nè creder, che l’udito fufle privo 
Del Tuo diletto in quell’ ameno loco. 
Mirabil era il canto degli uccelli; 

Il lor garrire non era confufo. 

Ma come concertato a definenze, 

Ciafcun, cantando folo, l’aria fua, 

Garriva capricciofa, e a giufte note, 

£ fé altra ne cantava, era più bella. 

Ma quando poi infiem, cantavan molti, 
Formavan un concerto tutti uniti; 

Se un proponeva, l’altro ripigliava. 

Senza sbadarfì dal comun concento: 

E quando era da unir tempo la voce 
A quelle de’ compagni, o a mezzo coro 
Quafi a formar, o pur coro ripieno. 

La modulava giuda il comun’ uopo. 

Ma finor difll il meno, e che capirfi 
Da mente umana può di tai follazzi , 
Sebben come dall’ombra, un abbagliato 
Vk, d’occhi, argomentando, a lei fimile 
Effer’il corpo, forfè, che la forma. 

La fpecie didinguendo, e non l’oggetto. 

Ma d’ altri più fublimi , che provai 
In quel (oggiorno, mudcai diletti. 

Nè vale umana lingua a darne faggio , 

Nè mente umana può concetto farne. 

Allor, che l’idea manca del foggetto. 

Su cui fi tratta, in chi narrar fi dee. 

Di cola a’ fenfi ignota , è fempre vana 
Imprefa, efporla, fu la confidenza. 

Che appien l’intenda chi ode, qual fi fufle 
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Per quanto alla tortura i miei riflefli 
Più fiate foggettafll, a mia gran pena, 

Por formole cercar da ben fpiegarla, 

Tutto quel, ch’io penfai, mi fcmbra inetto. 

Sol dico, ch’ivi godefi un concento. 

Concento, ch’aflbrbifce e mente, e fenfi, 

E fpinge tutto l’uomo a contenmlare 
Del Fattor la faviezza, e la j^oflanza. 

Coricento mufical, che vien dall alto. 

Formato non da voci, o da fabrili 
Mccanici firomenti, ma dagli aflri. 

Dal firmamento, e da celefii sfere. 

Col lor perenne moto, e che fol’ ivi 
S’ ode , per elTer Regno d’ innocenza . 

Degni non fiamo da fentirlo in terra; 

Non che per la diftanza non ci arrivi. 

Ma perche l’ efler rei , ci rende fiordi , 

Dopo tal palio, in cui reflai {atollo; 

Prefo con tanti, e tai diletti varj. 

Il nettare mi porfier per bevanda. 

Quale rinvenni, come a Dante ’l difli. 
Migliore affai di quel, che giù guftai 
Più volte, in fina prefenza, su la Luna: 
Tutto in quel loco, l’è perfetto in fommo. 
Ivi non naice dagli afipetti varj 
In quei tali concorfi, rari agli aftri 
Come giù diffi, ch’ivi nafcer fiuole. 

Nè fi raccoglie a ftille dalle firondi. 

In cui s’ unilce , e fi mendica a {lento , 

Ma da fonte natio fcorre a rufcelli. 

E bell’era a veder in quegli prati 
Pafcolar liete, e gaje le fenici. 

Son effe grandi più, che l’oca, e T cigno. 
Alto il collo, e la tefta, cui corona 
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Alcune penne forman più elevate, 

Di purpureo color, quafi fmaltato. 

Che da sè fplende, e più rimpetto al loie. 
Ma folo il mafchio nafce coronato; 

La fuora ha un bel monile intorno al collo 
Dello fteflb color, e rilevato; 

La tefta, e le grand'ale fon turchine. 

Il petto, il dorfo, e coda a cole»- d’oro; 
Quella è lunga però quali fei palmi. 

Che la rende al vederla maeftofa. 

Alti li piedi, ma proporzionati, 

E ’l color corrifponde alla corona , 

Lucida tutta in fommo, al par di fmalto.v 
Si vivi fono gli occhi, e si vibranti. 

Che quando mi mirava fìlTamente, 

Non reggeva il mio guardo a tal tenzone. 
Era però dell’uomo amica, e amante, 

E d’efler careggiata le piaceva. 

L’ èrbe odorofe , e i fiori fon fuo palio , 

La manna ancor, che dalle piante tragge. 
De’ balfami il liquor, la fua bevanda. 
Quando voglia cangiar l’acqua del fonte. 
Troppo amabil volatile : c k>l ivi 
Nel giardin del diletto fi ritrova. 

Ed oh qual fora allor il piacer mio. 

Se m’aveffer quei buoni Vecchi offerto 
Un pajo d’clTe, per portarle in terrai 
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V icino al fonte, ov’ eravamo afllfi, j 
Sorgeva in alto un arbore ramofo 
Affai fecondo, ed in fua fpecie folo. 

Eran i frutti di color di rofe, 

Più lunghi, che rotondi, ed odorofì* 

Era da larghe frondi qyafi chiufo 
D’elfi ciafcun, in guifa, che fembrava, 

Efler di guardia polle a cuflodirlo. 

Ricreavano il mio cor fol coll’odore. 

Stefi appena la man per toccarn’uno; 

Ma, non toccar, gridommi EHa tantofto: 

Timido mi ritraffi allor , credendo 
Fufle il pomo vietato, che fedulfe 
La prima Donna, a grave noftro danno. 

Raffettato il timor, mi feci ardito 
Di pregar quell’ amabil comun Padre , 

A volerci narrar quanto avea udito 
Da Adamo fteffo, circa i primi temjà 
Dell’innocenza, e dopo il gran reato, 

E quanto aveffe ancor da lui faputo 
Ne’ lor difcorfi, affin di trarne efempli. 

La condotta a drizzar della mia vira. 

Tal mia preghiera egli accettò di grado. 

Perchè di tutti i Vecchi è lo coftume. 

Goder Tempre in parlar di cofe antiche; 

Onde fedendo nói , da lui pendenti. 

La lingua fciollè a darci ailài diflinte 
Della vetufla etk, nuove recenti. 

Quello bel fuolo, ch'or godiamo inlieme. 

In Terra fu da prima collocato: 

Qui fu pollo il . prim’ Uopi , che fu creato. 

Per 
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Per nome Adamo, a cui fu per compagna 
La Donna aggiunta, quale fu formata 
Da una fua colla, per divina mano. 

Fu col dominio di quell’ ampio- Regno , • ' 

Loro conceflb , fatto un fol divieto r 

Di ben guardarfi di gullar del frutto 
'Di certa pianta , che fu lor fegnata , 

Sotto pena di mqrte al trafgreflbre; 

Anzi prevenne Adam, che il fuo reato, 

PalTerebb’ oltre a’ difcendentì Tuoi , 

I . E chiufa lor farebbe ogni fperaoza • • 

Di miglior vita, dopo l’infelice, 

Che menerebber Tempre, a Dio nemici. 

Refe grazie al Signor il nollro Nonno 
■ D’ averlo pollo in si felice flato, 

I E promife obbedir a quel divieto. 

Che l’era impoflo, qual li parve lieve’. 

Stabilito COSI quel primo patto 

Fra Dio, e l’Uom, li le venire avanti 
Tutte le belve. Tulle quai conceflè 
Ogn’alto dritto a lui. E dippiìt volle, 
t Che a ciaTcheduna fpecie ei dalTe il nome. 

Siccome fece: ed alla Tua preTenza 
I II Lion Tuperbo coll’Aquila altera, 

L’impavido Elefante, col vorace 
^ OrTo, prollrati, li lambirò i piedi. 

' Cosi l’eTemplo de’ lor principali ' • 

Gli altri feguendo, tutti s’ inchinar©. 

Dopo di omaggio tal, volle il gran Dio, - 
Che fcorrefle l’ampiezza del Tuo Regno, 

Per offervar l’ amenità perenne 

Di quella Terra, in dote a lui concefla,’ ■ 

1 Acciò fedel li fulTe; con promeflà 

1 D’altro piu ricco; Regno, che li fece, . 

E ter- 
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Eterna, InHem con lui, su l’alte sfere. 
Tutto vide, oflervò tutto, e appien pago. 
Grazie queft’Uom novello a Dio ne refe. 

Ma che? La fua moglie Èva, e fua forella 
Scoftatafi da lui per un gran tratto 
Di tempo, e loco, da femminil voglia 
Fè trafportarfi, di veder quel frutto. 

Che lor vietato fu, di qual colore 
Si fufle; ed indagar pretefe il fine. 

Per cui tal pianta lor fulTe interdetta. 

Error fu quello, ma non criminale 
In lei finor, imperciocché la Donna 
Per quanto dotta fia, non è mai faggia, 

E fe talento tien, manca di fcniio. 

Ivi arrivò. Fin qui fedel di core, 

Senz’ avvederfi , ch’era entrato il tarlo 
Del vano penfar fuo, quindi l’efporfi. 
Nelle fue forze su la confidenza. 

Ad un cimento di si gran rilievo, 

Qual vincer fi dovea col fol fuggirlo. 
Dava al dente di quel, febben minuto 
L’ampia, di penetrar, licenza in dentro. 

In fatti cosi avvenne. Il Serpe alluto. 

Nel bel del pomo viflala incantata, 

Efler vano, le difle, ogni timore 
Nel cibarfi di quel^ eh’ anzi farla 
A se di gran vantaggio, e a fuo marito. 
Quell’ effer gelosia troppo evidente. 

Ma ben ordita da chi lor vietato 
L’avea, per non volerli fuoi compagni 
Neireffer Dii» ma tal’ effere folo. 

Ma Padre, allora difll, era ben noto 
Ad Èva , donna ornata d’ alto lume , 

ElTer del Drago tale la natura. 
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Benché pur fenfi, e lingua avefle interi, 

Di favella, c ragion d’efler negata? 

Come in fentirlo allor parlar si franco, 

E fcaltro pili di lei teffer fofifmi. 

Perchè non la commolTe un giufto orrore 
A fuggir torto, per timor d’inganno? 

Figlio, rifpofe, quanto opponi, è vero: 

Cadde di Fede allor la nortra Nonna, 
Fidando a’ fenfi Tambiziofa voglia 
Di render sè, e fuo marito, Dei. 

Voglio, che lappi ancor, che il Drago allora 
Era invafato dal maligno fpirto, 

Che la forma di quello avea cangiata , 

Da qual’ uomo apparir dal petto in fulb; 

Tal fecefi trovar col pomo in mano. 
Vantandoli d’aver, mercè d’un altro. 

Sua forte migliorata, anzi natura. 

D’aver la mente d’alto fcernimento 
Ornata al par dell’uom, e lingua fciolta 
A ben fpiegare i fentimenti interni: 

Tanto, che all’uomo non dirtimirera. 

Se non in quanto alla forma del corpo. 

Sin’ or vantaggi tali aver ritratto 

Da un pomo fol, eh’ appena avea digerto, 

E foran fempre mai maggiori gli altri. 

Che dalla pianta fua avria raccolti. 

Sin a farfi Signor dell’uomo rteflb. 

Quindi il Maligno, per dar tempo ad Èva 
D’ ingelofirfi, e far, che più vogliofa 
Di pianta. tale avere qualche frutto 
Aprifle il cor, a farne a lui l’inchierta; 
S’artenne dal parlar, finché mangiolTi 
Quel, che tenea gik pronto, d’Èva a vifta, 
Qual’ inghiottito appena, cangiò forma 
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Di Drago in uom, con quel poter, che ancora 

Refta a maligni fpirti d’inveftirfi ' ^ 

Di qual vifibil forma lor più aggrada; 

Anzi di luce pur cinger la fronte. 

Più non vi volle. Èva crollò. Poi cadde; 

Cercò con prieghi un pajo di quei pomi : 

Egli cortefe le ne offerfe quanti 
Più ne volefle? Ma foggiunlc, tanti 
Badar per elTa, e fuo compagno, a corre 
Tutto il vantaggio del cangiarfi in Dei. 

Alla natura fua, ch’era più baffa 

Le fu meftier, che ne mangialTe due. 

Per far palTaggio all’ ottenuta umana. 

Ma che da queda, alla Divina, un folo 
Badante fora a giungervi di falto. 

Ed in prefenza fua, ne colfe un’ altro. 

Quale mangiato; pochi idanti appredb. 

Di luce fi vedi chiara, e lampante. 

Da qued’Eva abbagliata , più non rcfle. 

Ed egli allor cortefe, a lei loggiunfe: 

Prenditi pomi due, che tanto bada, 

M’ è caro il vodro ben , non fon gelofo , 

Ch’altri pur godan tai fublimi effetti. 

Non fon colui, che gode d’effer folo, 

Non fon colui, che ve ne fò divieto. 

Stefe Èva la fua mano, e ’l fuo mangiodi. 

Poi colfe l’altro, per darlo ad Adamo, 

Verfo di cui fi volfe a lunghi paffi, 

SI lieta, e gaja pe’l fuppodo mezzo 
Da lei fcoyerto a gran vantaggio d’ambi , 

Da pari divenire a chi creolli, . 

Che applaufi meritar credette, e lodi. 

Fu di faggio intelletto un penfar folle. 

Cui reffe il freno rea paflion rubelle. 

Che fu’l mattin di fede il lume edinfe . 

T 
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G iuntali avanti, glielo pofe in vifta, 

Quali un trofeo, che le recafle onore. 

Collui fi attrilla della fua mancanza 
Contro al recente patto, e alla promella 
Da lor giurata a Dio, d’obbedienza. 

Ella, che gik creduto avea alle falfe 
Parole del ftrpente, a fua rovina. 

Pensò, che Adamo pur quelle credelTe , 

Onde tutte l’ elpofe , per piegarlo 
Al fentimento fuo: ma quelli fcorfe 
La malizia di chi l’avea fedotta. 

Riufcito ad Èva vano quett’alTalto, 

Cangiò maniera. E con lagrime pronte 
Pregò, che non folTriire, ch’ella fola. 

Qual gik ben del fuo fallo s’era accorta. 

Raminga, da lui lungi, andar dovefle. 

Li prieghi replicò con pianto amaro, 

Melcendo afflitta pur dolci querele, 

Quafi jK)co l’amafle, o men, che poco. 

Per efler del fuo amor quel primo faggio. 

Allor’ Adamo, che troppo l’amava; 

Adam, che di Satan avea feoverti 
Li veri inganni, e li falfi fohsmi. 

Nè s’era fmoflb per l’alte promeflè; 

Al pianto femminil, nuovo, non refle. 

Celle alla Donna, e al pianger fuo s’arrelè. 

Mangiò parte del frutto, e ’l mangiò mello , 
Sapendo d’inghiottir più, che rio tofeo. 

Sebben fia l’uom più laggio, che la donna. 

In fenno, e mente vaglia affai più d’effa: 

Di corpo faldo più, pur di cor molle 

Suoi 
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Suoi vantaggi non cura, ed a lei cede. 

Oh di fralezza fua perpetuo fcornoJ 
Ifloria tal’ apprefi io tutta intera u 
Dalla bocca d’Adam, con cui convifli 
Per tré fecoli, e mezzo; e tanto amore 
Per me, tra fuoi nepoti il meno degno 
Nudr'ia nel cor, che il Aio diletto io era: 
Stringendomi più volte al fen, dicea, 

Con lagrime sfogando il fuo dolore;' 

Morte ti diedi, figlio, pria che vita! 

O momento fatai, che al mio Creatore 
Divenni ingrato, a me dannofo, e a miei! 

Perchè non mi sbranaro, un punto prima 
Le belve tante, che m’eran loggette. 

Perchè non m’ ingojò la terra ftefla , 

Che m’avrian, per tal’ atto, prefervato, 

Per me pietofi allor, da tanti mali. 

Mali di colpa, 'infiem mali di danno! 

Ed io in vederlo ftrugger per l’ambafcia. 

Alle lagrime Aie melcea le mie. 

E come prefTo fe tenea per fua 

Non sò, fe mefta, o lieta rimembranza, 

Efemplato aflai ben quel Paradifo 
In grandi topografici papiri, 

A me diletto Aio fè confidenza 
Di moftrarli talor, e femmi iftrutto 
D’ogn’ angolo di quello, e d’ogni (ito. 

Dov’ei dormiva, -quando a formar’ Èva 
Svelfe il Signor dal fianco fuo la corta : 

Dove egli flava , quando fece il patto : 

Quando da i bruti ricevè l’omaggio: 

Qual fulTe il luogo dentro del fuo Regno, 

Che il nome meritalfe del Diletto ; 

Ove piantato l’urbor della vita; 

T 2 Ove 
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Ove il fatai, della fclenza detto. 

E poi con pianto mi moftrava il fito, . 
Ove Èva lo trovò , quando a .tentarlo 
A Icempio univerfal, col pomo venne. , 
Moftrommi il fìto, dove fi celare 
Dopo il peccato, per non effer vidi. 
Perchè s accorfer d’ effer nudi , allora . 

Ma quando poi tal noftro vecchio Nonno 
Ebbe da me notizia dell’ avvifo 
A me dal Ciel venuto, che farei 
Trafportat’ ivi , indi a tredici luftri , 

Onde ei bandito fu, pianfe per gioja. 
Perchè il fuo amor per me, facea parerli 
Ch’in perfona di me, foffe egli fteffo 
Dopo il fuo efilio, quali ribandito. 

Era io giovane allor di trecent’anni. 
Quando ebbi avvifo tal, e a lui lo porli. 

Allora più, che mai mi fè offervare 
Sù di quei topografici difegni 
Ogni angolo, ogni pianta, ed ogni-lito, 
Elpreffi da lui in quelli , affai didinti , 

E mi dicea con pianto; or ivi, or quivi 
Ricordati di me quando farai. 

Allor io lo pregai, ch’avrei voluto 
Scolpiti in tante ftatue tutti i fatti , 
Ch’egli m’avea narrati, per difporle 
Ne’ liti appunto, ov’ erano avvenuti, 

Per ivi Tempre aver lui meco infieme. 

Piaciutoli il penfier, fenza efitare , 

Chiamò Jared mio Padre, e MatusUla , 
Figliuol mio quello, ambi Tenitori infigni 
E lor’ impofe d’ accingerli all’ opre, 

Effo fece i difegni , effo ebbe cura , 

Ciò , eh’ efegu'ian, di fpeffo rivedere , 
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E v’ applicò fovente la fua mano. 

Altre voi ne vedefte, altre vedrete, 

£ credetemi pur, che i vifi, e gli atti 
Sono sì proprj Tuoi, sì naturali. 

Che parmi di vederlo in quelle, al vivo 

Dopo tale difcorfo lungo, e faggio 
Licenza voller’ ambi d’ appartarli. 

Per dar’ udienza alli celehi MelTi , 

Al folito difcefi a ricrearli, 

£ l’attendeano gik prelTo al gran fonte 
Del nettare; ond’T’ con Dante reftafli 
Nel fito dilettofo, ove eravamo, 

A piacer noftro, o pure a paleggiare 
Sin al ritorno lor, che farìa breve. 

Ma non fidandom’io tener più chiufo 
Nel cor, ove era nato, e Io rodeva 
Un mio penfier, di far quella dimanda , 
Allor relpofi, e fi degnar quei Santi 
Sofpender per momenti il lor ritiro. 
Curiofo, dilTi lor; perchè il Cronilla 
Mosè non diè ragguaglio di qual’ arti 
S’avvalfe il Serpe ad ingannar la Donna 
Ma fol’ accenna nell’ Illoria Sacra , 

L’aver promeflb, che diverrian Dei? 

Rifpofe Elia a quefto mio quefito , 

Quello punto maggior ballava efporre 
A chi concifamente la caduta 
Scriver dovea de’ nollri primi Padri. 
Tutto quel rello dell! tanti inganni 
Soverchio fora; giacché deon fupporli 
In chi l’è Fabbro d’ogni iniqua frode 
Averli ufati in quel fuo fommo impegno 
Di foggettarfi l’uomo, e torlo a Dio, 
Con una pugna foia , in cui fapea 
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Di qual fenno, e virtù T emula fuffe. 

Pari all’impegno fuo era il potere 
In lui, di cangiar forme, ed ufar frodi, 

E l’odio, che a Dio porta, era ancor pari 
A queir invidia , che ver l’ uom nudria . 
Chi crederla, che non mettefle in opra 
Inganni, e nuove forme, arti, e bugìe? 
La Donna ambiziofa reflò vinta , 

Credendo al Drago di cangiar natura. 
Tanto ballò narrare al gran Cronifta; 
Come a chi fcrive delti morti in guerra , 
Bada dir, che l’occifi furon, tanti. 

Senza che fpieghi, fé di lancia, o fpada; 
Se colti fur di taglio, ovver di punta. 
Apprendi tu da quell’ iftoria , quanto 
Mancò di fede quella prima Donna , 

A cui dovea nel cor’ edere impreflb 
Il divieto divino, e la minaccia. 

Se arditi fufler di mangiar quel frutto. 

Ma quando non fi tenne ferma in fede. 

In veder nuove forme, ed apparenze, 

A fenfi diè licenza d’arbitrare. 

Di che far convenilTe fu’l gran punto, 
Vinfero i fenfi, c ’i Drago quella pugna, 
Senza eh’ a lei fpiaceflè d’efler vinta. 

Son’ Oraeoi di Dio li fuoi Vangeli, 

E tuttociò, che la Fè Santa infegna, 

Ogn’ altro, che a te parli contro d’efll, 

O eh’ ad oprar diverfo ti configli, 

Sebben Angel di luce t’apparifca. 

Collante in fede reità. E sì non erri. 
Grazie lor refi, e lor baciai le mani. 

Ed ambi allora in fretta fi partirò. 



S Conatlfi da noi li Vecchi fanti , 

Dante il Maedro mio mi tenne a fcola,' 

Or feduti in quel poggio, or camminandd. 
Giovevoli mi fur per tutti i verll 
Quelle lezioni faggie , che mi diede , 

£ quede fi aggiraron in ridedl, 

(^uai far mi volle fopra del difcorfo 
iJEnok, intefo gih da noi, poc’anzi. 

„Udidi, diife, qual rovina venne 
„ Dalla curiofa femminile voglia 
„ Su de i due primi, e sulla loro dirpe, 

„ .Che mirar volle troppo attentamente 
„ Il color vago del vietato frutto? 

,yAh quanto infano è quell’uomo, ch’ardifce 
„ Fiffarfi attento su di vaghi volti, 

,, A fvegliar gli appetiti, più potenti, 

„ Di quel, che un pomo, od altro frutto polTa , 
,, Per effer quelli della deflà mada 
,, Formati colla Aia; quindi l’ardore 
,, Ver’edl a fido guardo, più s’incende, 

,, E’I Amile s’invoglia del Amile. 

,,Fu vana ad Èva la Adanza, ch’ebbe 
,, Di non cader, su le fue forze, benché 
„ Fudero in petto Aio li moti interni 
„ Del frale uman, tutti compodi a fegno, 

„ Formata edèndo con dettami retti. 

„ E l’uom, che pria d’ufcir del fen materno, 

„ E' reo , che feco tragge lo fcompiglio 
„ D’affetti alla ragione, e a Dio rubbelli, 

„ Di se A Ada, e vuole efporfi Ì rifchi? 

„ £ rifchia inAem l’eternit'a, la legge? 
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„ Adamo cadde di virtudi ornato, 

„ E di giullizia originai fornito, 

„ Tuttodì’ ei non s’cfpofe, ma foltanto, 

,, Perchè tentato, non fugg'i il periglio, / 

„ Scopri di Satan l’arte, e flette faldo, 

„ Con Èva fi fermò; cefle alla donna.. 

„Non è già l’uom, come del fole il raggip 
,, Pafla per fratte, e fpinc, e non fi pugne, 

„ Per mari fortunofi , e non fi affonda , 

„ Per loto, e luoghi fozzi, e non fi macchia. 

,, Nelli conflitti tra ragione, e fenfi 
„ Solo trionfa chi fugge i perigli. 

Frattanto ci trovammo giunti al loco. 

Ove ad Adam dall’alto il fonno fcefe, 

Affin d’Eva formar d’una fua colla. 

Ivi agiare mi volli a ripofare, 

Non già, che avelli fonno, perchè o’I cibo 
Di nettare, o di manna il lonno sbanda, 

O che r etere puro tal tributo 
Dalla nollra natura non efigga , 

Se non di rado ; c affin , ficcome penlò , 

Di farci fovvenir d’ effcr mortali . 

Ma di poter, per voglia io dire in terra, 

D’effermi agiato dove il primo fonno 
Prefe il prim’uomo, ed anche a fianco fuo. 

Mi llefi su d’ un letta, che li fiori 
Alti, potean formarmi, ed abbondanti. 

Del comun Padre al fimolacro apprclTo. 

Il fonno poi fen venne, e foporofo, 

A me non naturai, e me l’infufe, 

Cred’io, lo lleffo Adam, limile a quello, 

Ch’ egli ebbe , con rellar privo di fenfi , 

A non dolerli per la colla tratta. 

Ma infieme , in tempo tal’ il fuo intelletto 

Ad 
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Ad alte intelligenze folle vato 
Fu dal Divin Signor. Cos\ il mio Tonno 
Fu al corpo grave fol : ma per lo' fpirto 
Leggero in fommo, e fu mifteriofo. 

Della mia vita, qual farebbe lunga 
Mi fi fvelaroa tutte le avventure, 

Che tutte or veggole avverate appunto 
Degli anni col girar; colf efperienza , 

£ potrei dire , che la fimiglianza 
D’Adam col Tonno, quaC giffe al pari, 

Se ben diverfo in fenfo. Ma non lice 
A me finor, di fame noti i fatti . 

Dal Tonno mi fvegtiai dopo ore due, 

Quand’Enok, ed Elia giunfero in punto; 
Onde allor non potei, da folo a Iblo 
Communicar a Dante il Tonno avuto , 

Mi riferbai, per altro tempo, a farlo: 

Ma li Santi , che gi^ 1’ avean faputo 
Dagli Angeli, co’ quali avean parlato. 
Rifermi in faccia, e fen moftraro intefi; 
Pertanto non ne feci più miftero. 

Ma lo fvelai a tutti quei tré Maftri. 

La ferie quelli udian de’ miei futuri 
Anzi trifti , che lieti avvenimenti , 

Con occhio lieto, e con giocondo vifo: 

' Cofa, che, dico il ver, mi dava pena. 

E quando poi il racconto venne al fine, 
Contro ogni creder mio, fi rallegraro. 
Non volli per modeftia contraddire, 

Ma nell’interno mio dogliofo ftava, 

E credo m’accufafle il proprio vifo. 

Efli vedendo, che io reftava afflitto, 

Elia per tutti prefe b parola , 

£ col Tuo antico zelo mi riprefe. 

V 
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„Tu penfi ancor da uom, d’uomo mortale, 

„ Efperto poco nelle vie divine : 

„ Di Dio la mano affligge allor, ch’egli ama 
y, Più verace l’amor tu manifefli, 

„ Quando il voler’ unifci al voler fuo 
„ In ciò, che al fenfo fpiace, e lo ringrazj 
„ Per quanto ti percuota, o che ti fcotti, 

„ Che quando nell’ oprar’ anche oltrepafll 
„ Di natura ogni sforzo, in fuo fervigio. 

„ Negli atti unifci qu\ la pròpria voglia, 

,, godi di foffrir, e ami chi flrazia. 

„ Quelli cimenti tu dunque abborrifci? 

„ Tali prove d’amor dar non vorrefti? 

„ Quel core è degno fol di laude eterna, 

„ Che raflcgnato , sh ne’" cali avverfi 
„ Alloggio a quelli dar, fenza bandire 
„ L’amore a quella mano, che lo sferza. 

„ Se fei diverlo da tali principi > ■ ' 

„ Sappi, che d’amar Dio tu l’arte ignori. 

„ Deh nò. In quelli amor tuo forte Iplenda. 
Rellai convinto da parlar si faggio, 

E di vie tali mi conobbi ignaro. 

Promifi d’efeguir tali configli; 

E grazie refi a Dio de’fuoi decreti. 

Onde ad Elia coù rilpofi appunto. 

Son pronto a follener quanto di pondo 
Vorrh fovra di me la man paterna 
Impor, dell’ amor mio per pruova fare. 

Son pronto a far del corpo afpro governo. 
Nulla di lui mi cale, qual marcire 
Tra poco debbe; e perciò nulla curo 
Quanto di vano onor, quanto di gullo 
Ritrar polTa da’ fenfi, o ricchi fcrigni. 

Doti infelici ! a lufingar fol’ atte , 
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Nel tempo ifteflb, che tendono lacci 
D’inganni contro Palme di quei folli. 

Che ’di lor voglia s’immergon ne’ fogni; 

Sogni fon veri, e tali, all’ aprir gli occhi. ^ 

Lo fpirto fciolto li ravvifa in morte; 

Nè puofli più riandar la via giù fcorfa; 

Onde il penrirfi allor, è tutto vano. 

Indi infiem tutti a lento palTo gimmo 
Verfo la pianta di fatai fcien^a. 

Dove Èva col Serpente ecco ritrovo; 

Quella coll’occhio filTa a riguardare 
Il bel del pomo, qual vieppiù l’invoglia. 

Quanto più attenta guata . E ’l Serpe intanto 
Annodato col corpo, e colla coda, 

L’arbore ftrigne, quali fufle fuo. 

Apre la bocca a rampognar la donna 
Di fua femplicith , nel creder vero. 

Dover loro quel frutto recar morte, 

E per alTicurarla, a fede fua, 

Eder, le giura, quella un’arte fina 
Di chi altri a se, non vuol folfrire eguali. 

Con tal minaccia, a lor farne divieto. 

Da tali alluti fenfi ella fedotta, 

Il frutto coglie; e lieta ne fa palio. 

Io nel vederla, che llendea la mano, 

Non riflettendo, ch’cran llatue mute. 

Forte gridai, per naturale illinto. 

Che fai mia Nonna? Non ti far fedurre. 

Qual più penfar fi può nera menzogna, 

E goda infiem, e ingiuriola al fenno 
Di te , che fofli ornata d’ alto lume , 

Voler, che Dei produrre poda tm frutto? 

Il Serpe è menfogniero , iniquo, e furbo. 

Quale invafato da fpirto maligno, 

. V a 
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Solo pretende di tratti a rovina. 

Molte erano le ftatue, per {pregare 
Affetti tali , e tajiti atti diverfi . 

Un’ora, e mezza mi trattenni in quella 
Troppo viva efpreffton dell’ ottenuta 
Dal Demone su l’uom prima vittoria; 

Quale per foggettarlì interamente 
In ambi i feflì, cominciò da quello,. 

Ch’era men forte, per firrvirfi poi 
Del femminile, come fuo ftromento 
Di sé più adatto ad efpugnare il forte. 

Ben’ egli sa, che l'uom nell’intelletto- 

Più lo fomiglia, e aF proprio fua s’accoda^ 
Più pien di luce, che la fua compagna; 

Ma per quella, l’amor lo rende lofco; 

Qual del cieco voler’ effcndo guida. 

Seco a cader lo tragge : ed ambi uniti 
Sforzano la ragione a far ruina. 

Tal debolezza conofccndo il Serpe 

Dall’uom per la fua donna, quella aflàle 
U’men prevale, nella prima parte , 

Con detti alluti, per di lei valerli 
A vincer l’uomo in quella, ov’è men f»Ido. 
Non arrrfchió la pugna, con proporre 
Al {aggio Adamo le lulinghe falfe. 

Ma con difegno, tenta la men {ùggia, 

Ch’è tutta al cafo, a crollo dare airuomo, 
£ sù d’ambi trionfò compitamente. 
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I Ndi rivolti i palli f e lunga via 
Scorrendo niello, tra me rivolgea 
Quelli fantafmi, che m’ erano imprelTi; 

Nè quel, ch’altri diceffer, lentia. 
Giugnemmo dove più funella fcena 
Statue ben molte rapprefentan , viva r 
In una fcorlt rattrillato Adamo , 

In quel pomo veder, che Tera offerto, 

£d oh difpetto in qual parea fommerlb? 
Chino attraverfo il capo sù del petto; 

Era pallido il volto, ed una mano 
Parte ne ricoprla, cogli occhi, e fronte; 

Un braccio llefo in del, con palma aperta. 
In altra ribbuttare li fofìsmi 

Del Se^, a lui riferti, come Iniqui. 
Convincer’^effb , in altra , la compagna , 

In creder troppo lieve a tai promeflè. 

Poi quella nella Tua tutta confula, 

A fdegno, ed a piet^ moflè il mio core, ' 

Ma quando, in altra poi, converfa in pianto 
La vidi, ivi dapprellò, non faprei, 

Se fuffi flato Adam, che avrei fatt’'io! 

Sò che dirle dovea, vanne in buon’ora. 

Nè caduta cercar, che teco io cada. 

O più corteferaente ; Donna errafli. 

Ricorri a Dio , che può riftabilirti ; 

Ma fé detto l'avrei, non fon licuro. 

Quelle flatue efprelTive l'eran tanto 
Degli atti, e degli affetti di quei due, 

£ vivi li loro atteggiamenti 
Negli occhi, nelU volti, e nelle mani, 

Non 
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Non che col ver temprati li colori 
De’ vili lor, che alla forprefa prima 
E quel difcorfo ancor tirate avanti. 

Che origin fu di tanto fcempio d’ alme ? 

Difli con fdegno, e vennemi dal core, 

Che di vederli vivi allor credei (*); 

Di che fi rifer li miei tré compagni , 

Ma non perciò m’accorfi del mio abbaglio. 

E affé , che parlan , replicai con ira , 

E ciò, che dican, ben fcorgo Io dagli atti 
D’ambi efll due. E s'i, che parlan certo, 

E dureran fin tanto, che l’effetto. 

Parto malnato di s\ rea cagione, 

L’umana ftirpe al primier nulla meni. 

Ma delle voci il fuon non fan fentirmi. 

Per non aver cenfor, mè lor nipote! 

E in tal credenza (letti cosi fermo, 

Sintanto, che toccai le fredde pietre. 

Senza di che, cert’io, n’avrei giurato. 

Dal fatto ricavai un documento , 

A tem- 

(*) Domandato l’Autore, del come poteffc, errare pur quella fe- 
conda volta in giudicar, che parlaflero Èva, ed Adamo, quando 

f >ià fì era riconofciuto del primo abbaglio prefo in occafìon di Èva 
òtto la pianta, ove fi avvide, ch’ella era un fimutacro di quella, 
una flatua, e non gik perfonaggio vivente-? Rifpofc cosi . A que- 
lla vollra maraviglia è fimite quella, che fpeffb et facciamo, o 
far ci dovremmo, quando uno fi pente di un peccato commelTo , 
riconofeendo il fuo errore 8cc. ma poi volontario fi efpone di nuo- 
vo alla flelTa occafìone, onde a peccare ritorna . Il tornare a mi- 
rare quel volto, il nuovamente trattare con quell’ oggetto, rifvc- 
glia la flcffa rea paflione, abbaglia la fantafia,fa traveder^ la ragio- 
ne. Così nel cafo. Eran sì vive, e si efprimentt quelle ffatue a, 
rapprefentare quelle azioni, che non parean già finti, ma veri vi- 
venti. Si rifvegliò in me la primiera paffion di dolore veemente, e 
giuda, a ragion del male, che ci caufavano; la fantafa, e i‘ intel- 
letto cosi pur giudicando, fpinfcro la volontà a quei rifentimenti. 
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A tempo fuggeritomi da Dante, 

Qual m’ha giovato affai, fin da quell’ora, 
Di non intrinfecarmi con tal feffo. 

In altra, Adamo fi vedea piangente. 

Al pianto d’ Èva infiem mefcendo il fuo , 
Ma gli atti del fuo volto a maraviglia 
Moftravan fuori, qual fuffe l’interno. 
Irrefoluto ancor, perchè l’orrore. 

Che alla colpa nudrìa, lo tenea faldo. 

Il fallo della moglie l’accorava. 

Le lagrime di lei fcefe al fuo core. 

Lo facean molle, come al foco, cera. 

Con una mano il petto, per dolore 
Parea sbranaffe, e l’altra su la fronte 
Dogliofa in fommo, altrove volta. Il vifo 
Con labbra, e faccia torti, occhi impetriti. 
Il pefo del dolor lo tenea oppreffo. 

Ver Èva la pietà, l’era un pugnale 
Fitto nel cor; nè contraddirle ofava. 

Tal’ era Adamo allor, che vacillava 
Tra l’orror della colpa, e tra l’amore 
Verfo la donna fua; che non l’avrei 
Conofciuto per quel, che pria non guari, 
Formofo vidi nella lua innocenza; 

In doglia immerfo allora; il bel fparito. 
Nell’altra ancor, ove accettato il pomo 
Mangionne mezzo, non era men trillo, 

Che fe in peccar v’ è il gufto paffaggero , 
Ed intima è la pena del rimono; 

Adamo ancor di quello reftò privo; 

Sapendo d’inghiottir più, che rio tolco. 

Fu quel boccon per lui fol fele, e doglia. 
L’altro mezzo gittò per pur difpetto 
D’aver l’alma infettata, infiem col (àngue. 
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Mangiò ’l rifiuto il can, che l’era preflb; 
Primo perciò fra tutti gli animali , 

Che ricevefle cibo dal prim’uomo, ' 

E quella è la ragion, ch’è’l più fedele. 

Alla doglia s’aggiunfe, ed ai rimorfo, 

Che con amaro dente il cor rodeva, 

La confufioiie , nel vcderfi nudi , 

Di che non s’ eran pria d’ allora accorti , 
Perchè la pelle lor, era la vede. 

Che con venia allo dato d’innocenza. 

L’un pertanto arrolTandofi dell’ altro, 

A celarfi nel folto ambi fuggirò 
Degli alberi più {pedi, e più frondofi, 

E feparati fur da lor vergogna. 

E perchè il fico avea più grandi foglie, 
D’ede fi fcron’ un quafi marnile. 

Per coprir quelle parti, quali in pena, 
Divenner, del peccato, men che onede. 

C’incamminammo noi verfo tal loco, 

E in quelle datue al vivo vidi efpreflb 
Di entrambi il gran roflbr, e di coprirfi 
La fretta, che fi davano, e Tadanno. 

Fuori del folto dava il fimolacro 
Del divino Signor, quando difcefe 
A dar fcntenze contro i delinquenti. 

Ivi dappreflb davan’ anche gli altri 
Delli felloni, e dei maligno ferpe. 

Da quei confufi, e colla teda curva 
Ben s’efprimea, che fi conofcean rei: 

Il ferpe folo con il capo altero. 

Occhi focofi, e lingua fibilante. 

Stava fadofo pe’ riufciti inganni. 

Il volto del Signor era Divino, 

Soave, non crucciofo, grave, e giudo, 
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Dall’odio non commoflb, anzi paterno, 
D’amar’ei l’opra fua, ben dava fegno. 
Impoire a’ Rei la multa affai minore 
Del fallo lor, e più al riparo ha mira. 

Dal Paradifb, del reato in pena, 

Li fcaccia, e li condanna a dura vita: 
L’eforta al pentimento, e lor promette 
D’ aggraziarli a fuo cofto in miglior forma. 
Pianfi di core allor, ma per diverfe 
Caufe, ed affetti varj, tutti mefti: 

Pianfi per la rovina, che ne venne 
Su dell'umana ftirpe, finché dura, 

Effendo noi comprefi in quel delitto, 

£ fiamo a parte nella flefla pena. 

Pianfi per compaffion de’ primi Padri, . 
Vedendoli s'i mefti, e si confufi: 

E per il fafto del maligno Drago, 

Che altero colla creila, ed occhi torvi 
Co’ rei fibili Tuoi cantava il trionfo. 

E vieppiù per amor, verfo quel Dio, 
Ch’era rotì'efb, e potea vendicarfi. 

Qual dolce fi moftrava, e si cortefe. 

Che alla giuftizia dar dovendo luogo , 
Moftrava d’efeguirla contro voglia: 

Offria perdono a’ rei, a’ dolci patti 
Di penitenza in lor: voler l’emenda, 
L’eterna morte nò, ma anzi lor vita. 
Dopo, che mi lafciarono sfogare 
• Il duol, che m’opprimeva, a voglia mia, 

, Quando s’avvider, che giù n’era fazio: 
Benché non terfi ancor dal pianto gli occhi, 
Divèrtirmi penfaron col paffeggio 
Per poggi tutti ameni, ed odorofi, 

E tra’ fletti puri, ed innocenti. 

X 
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E Ra s'i funeflata la mia mente 

Dalle rapprefcntanze allora ville , 

Che pafleggiando per que’ viali ameni, 

Da penfieri ingombrato, io non badava 
Kè a quel, che difcorreflero i compagni. 

Nè a quel, eh’ è d’ammirarfi in tai giardini. 

Al core afflitto, e alla turbata mente, 

A riprodur la calma, non fon’ atti 

Gli edemi fenfi, e quanto è in loro polla. 

Bifogna, che ella forga dall’interno 
Ricompollo a dover: ivi la gioja 
Ritrovar puolTi, ove fmarrifll, e fparve (*). 
S’avvidder’elfi, che il filenzio mio 
Era r effetto del turbato interno; 

E per dillrarmi da’ penfieri medi , 

Placidamente Enok cosi mi difle. . 

„E' ver talvolta, che qualche piacere 
„ Nel pianger fi ritrova ; ma è follia 
„ Lo Itruggerfi, e tacer, fenza alcun meno. 

Dopo rifpodo a lui da ravveduto. 

Giacché la doglia a nulla mi giovava, 

E ch’era tempo di goder con elfi, 

A lor m’aggiunfi, e pafleggiammo uniti. 

A goder cominciai di ciò, che pria 
Senza punto badarci, m’accadeva. 

Volavan gli uccelletti dalli rami, 

E filile nodre fpalle, e sulle tede 
Poggiandofi, garrlan amicamente. 

Sal- 

(*) Clof. Sopra quelle parole del Sai. 4. Dedtjlì letltlam in carde 
met &c. Non foris in vanii, fui intuì fuerinda efi Imitta,. 
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Saltavan fnelli, per darci follazzo 
A noi d’ avanti gli daini, e gli cervi. 

In terra la Ragion era di verno 

Allor, che allunto fui, e poi la ftelfa 
Era innoltrara piìi, quando difced. 

Gii avean’ al Catnpagnuol refo il tributo 
De’ frutti, il fuol, le piante, ed altra cura 
Dalla Tua man, lor fi dovea più dura. 

Borea aduggiava i campi, i fiori, e l’erbe; 

Ed eran bianchi i monti per le nevi. 

Ma tutto ivi era più, che ricco autunno, 

Carche le piante di maturi pomi. 

Ed era primavera per il verde. 

Che il fuol vefliva ricamato a’ fiori . 

La ragion’ è, che non, ficcome in terra 
Le Ragion’ ivi fono unqua diverfe; 

Ma v’è fempre una placida, ed amena. 

Il fole amico, non è mai moleRo 
Agli abitanti; ed è al terren d’ajuto. 

Manca a’ venti il poter, ed alle nubi 
Salir in alto a turbarv’ il fereno. 

La Ragion, ch’ivi regna, è fempre adatta 
A dar foRanza al molo: e fecondata 
Dal radicale umor, quale in difetto 
Delle piove, ivi ignote, ben fi preRa 
Da’ rufcelli, che fcorron d’ogni lato, 

Par, che per oRentar d’ effer feconda, 

Nelli prociotti fuoi, fcherzi, e traRulli. 

Veder in ogni pianta quanti rami 
Son, fpecLe tante di frutti diverfe; 

Veder da un folo Reio sbucciar fuori, 

In fpecie, ed in odor fiori diRinti, 

Che altro è, fe non dell’abbondanza, fcherzi 
Del fuol felice, e dell’ameno autunno? 

X 2 Riflet- 
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Rifletteva allor’io: ficcome in terra 

Suol nutrirli il mefchin di pane , e d’ erbe y 
Sudato cibo d’angofciofi (lenti , 

E mira da lontan, che al ricco, in menfa, 

Ricco, cui molte mani oflron tributi. 

Stando agiato a feder, lì para avanti. 

Apparecchiato col più lauto gufto 

Ciò, che la terra, e ’l mar offron di meglio. 

11 fuol terreno è a quel mefchin fimxle. 

Cui il fen , fe non fì fquarcia , altro , che (pine 
Produr non vale; e fe fquarciato a (lento 
L’è di fudori, e di fofferte brine, 

A quella man fol rende tante fpighe , 

Che appena ballin per fcarfo alimento 
Al lalTo mietitor, e fua famiglia. 

Simile al ricco è il fuol del Paradifo, 

Cui l’eter, la natura, il fole, e gli ailri 
Recan tributi di feconde vene, 

Affin di mantenerlo fempre lieto, 

Vago, ubertofo, fenza (lenti, o pene: 

Onde è, che da ogni (lelo, o pianta, o zolla 
Tanti vedi da lor, nafcer diverfi 
ElTctti, 0 parti, che vogliamo dirgli. 

Che conofcer non (ai, quali (ìen quelli 
Tributi di natura, e quai di delle. 

Al (in di tal palfeggio cosi ameno. 

Senza falir, fedemmo in un rialto, 

A cagion, che dall’ indi parte oppoda. 

Incontro, divallava dolcemente 

■ Vada pianura, che ci dava a vida. 

Di fruttifere piante ornata in parte 
Rotonde, e nane, cariche di frutti, 

E in parte d’ odorofi fiori , ed erbe , 

' I . Valevoli a curar qualunque male. 

Era 
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Era tutta irrÌMta da rufcelli , • ' • 

De’ quali 1 acque dolci, e criflalline 
Col U)1 contatto di quell’ erbe , e fiori , 
Contraggono, non pur l’odor di quelli, 

Ma di guarire i morbi la virtude. 

Mi valfi di tal forte per difciorre 

Un tumor, ch’io^tenea nel braccio manco. 
Che a volta a volta con dolore acerbo 
Pungendo, mi rendea trilli li giorni. 

' Appena lo bagnai con le chiar acque , 

Che il molefto tumor dal braccio fparve. 

Avrei voluto allora aver’ un vafo 
Atto al bifogno, per poterlo empire. 

Ed al ritorno mio portarlo in terra; 

Ma forte fu per me , che mi trovalTi , 

Sebben picciolo all’uopo, un’ odorino. 

Con dentro il fuo liquor, quale verfato, 

E lavato a dover, d’acqua colmai, 

Quale portata in terra, ha fatto cure 
Stupende in ver : e ben ponno atteftarle 
Quanti per’ efla furono i guariti, 

Quai fon viventi, e pronti a confeflarlo. 

Per contellar gli miei finceri detti, 

Anche in giudizio, fe mai d’uopo fulTe , 
Giacché l’han fatto di lor propria voglia, 
Falefando il fecreto a quanti infermi 
Han villo, o conofciuto; a mio tormento; 

A mio tormento, dico, per più melii 
Che non vi era ora, in cui lluol di languenti 
L’ufcio non men picchiando, che l’udito. 
Quella a me dafler franca, del ripofo. 

Fummi mellier di tutti confolare; 

Ed oltre a quanti a me ven^an d’altronde, 
Altri impotenti, in cafe lor cliiamato 
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Per carità, che a quel tefor diè fondo. 

Ma contento ne fono, perchè tutti 
Goderono, in vederfi in uno iftante 
Sciolti da morbi, e rinnovato il fangue. 
Meglio che pria rimelTi, e in miglior forza, 
Senz’ apparir veftigio d’ alcun male; 

Chi da podagra, e chi dalla rea pietra. 

Chi dallo (cirro, e chi dalle maligne 
Febbri, e punture, e chi da fottil tabe; 
Quai da cancrena, e qual da frenes'u. 

Con una fcarfa goccia per ciafcuno. 

Pur mifla in un bicchier d’acqua di rofe. 
Quel poco, eh’ è rimaflo, lo riferbo 
Per me gelofo, e qualche caro amico. 
Trovammo a villa, in si lieta campagna 
Le fpecie tutte di quanti animali, 

Sebben pochi individui di ciafeuna. 

Che gli altri eran per ogni dove fparlì, 

Fur prodotte da Dio dal limo, ed acque. 
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B eh* era U veder tutte ftare in pace, 
Come compagne, e pafcolare infieme; 
Quai d’erbe u>l cibarfì, e qual di pomi, 
Giuda , che d’ effe la natura efigge . 

Il lupo accanto al cervo, ed all’agnello, 
La lepre colla volpe, e col madino, 

Orfi, e pantere, e lioni, tigri, e pardi 
Stare in pace tra lor, e col vitello. 

Li pefci in veder noi givan guizzando. 

Lieti per Tacque in tutti <juei rufcelli, > 
Senza temer mia man, ver effi defa. 

Anzi in mano venìan faltando fnelli. 

E li canori uccelli, tra li quali 

V’eran le fpecie, si degli ufcignuoli. 

Che a noi in terra nelli tempi edivi 
Da luoghi folti, nelle fere calde 
Recan diletto con il lor garrire; 

£ si di quelli, che han la lor natia 
Perduta liberti; quindi è, che chiufi. 

La gabbia è la lor culla , e la lor tomba , 
Preiìb di noi chiamati canarini. 

Tutti in vederci feron lieta feda 
Per varie piante, e sii di varj rami. 
Spartiti in cori di cantori fcelti , 

Sciolfero a melodia lor grata voce, 

Con arie Tempre nuove, e dii diverfo; 

E ne’ ripieni ancor, d’efli taluni 
Modulavan la voce a contrappunto. 

Che l’udito rapiva a maraviglia. 

E per un’ora ci tenner contenti. 

Qual parvenu si brieve, che mi fpiacqtie, 
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Quando ceflaron, affiti d’ire al palco. 

Ma tal diletto ci cangiaron torto 
In altro, a parer mio, molto più raro. 

Tutti fi fparfer, quali di confenfo 
Per la campagna, affin di rirtorarfi 
Col cibo d’erbe, e femi, e ber dell’acqua. 

E non fu guari, che ver noi volati. 

Qual fu le fpalle, e qual’ in feno, e mani, 

Nel becco con portar, chi un fior, chi erbette, 
Chi’l fuo diverfb granellin d’aromi, 

E ci offerivan lieti un tal regalo; 

Qual fe non mangia vam, n’eran dolenti. 

Di tai tefori lor ci facean ricchi. 

Che in loro fantafia, fon li più degni. 

Ed o, che fien dell’uomo innamorati, 

O gurtarter da noi aver’ un fegno 
D’aver gradita la lor cortefia, 

Fella facean neH’eflere baciati. 

Quando quelli uccelHn facean que’ doni 
Voltofi Enok a me, ch’era ai fuo fianco, 

Parte mi fè di quello penfamento 
Sù ciò, che l’empio fogna affai fovente. ^ 

„Cosi penfa talor, tra sé, lo rtoho 
„ Quando pur badi alle mercedi eterne, 

„ Che Dio difpenfa in Ciei’ a tutti i Giurti , 

„ eh’ elfi fi pafean pure di vivande, 

„ E lor diletto fia, fol quel ^e’ fenfi; ; 

„ Non riflettendo all’ intelletto, e all’alma, 

„ Da lui fepolti nell’oblìo, nel fango, 

„ Effer diretti a più fublimi gurti. 

Ó nortra terra, dilli allor, che vale 
Ogni diletto tuo confronto a quelli 
Sereni, fenza tema, ed innocenti! 

In te l’uomo è fuggito dagli uccelli, 

L’ 
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L’ odiati* a morte li lioni, e gli orli, 

Ed è l’orror di tutte l’ altre belve. 

Ma che dico io! Dopo il peccato l’uomo 
Ove la fpecie propria ciafcun’ ama 
Di quelle, che chiamiam, fenza ragione, 
L’uomo fteflb è’I maggior nemico all’uomo. 
T" odia fe fei felice; e fe infelice, 

Ti vilipende, e tal’ ei ti vorrla, 

Affin di fovraftar a’ tuoi capelli . 

Stima perdite fue le tue fortune, 

E fe può, r attraverfa : e fe non vaglia 
Tanto ottener, goderne teco moftra 
Nel tempo fteflb, ch’invidia lo rode; 

Prefente ti blandifce, e aflente fquarcia 
Più, che logora verte,' la tua fama. 

Ufa altri modi ancor più fraudolenti , 

Per meglio aflìcurar la rea fua brama: 

Si moftra amico tuo con chi ragiona. 

Finge di compatirti, e allor ti fpoglia. 

Con coprirti d’infamia, dell’onore. 

Nemico traditor, da cui guardarli 

Porto che r uom coll’ uom conviver debbe , 
Diflicile è più ancor, che dalle belve: 

Da quelle non temer, fe non le offèndi, 

E fe veggon , che l’ ami j ti fon grate . 

Non è di tempra tal l’ uom ; ti è nemico 
Ancorché non offefo: e a’ beneficj 
Quanto maggiori fon, tanto più ingrato; 

Nel fuo benefattor , con odio mira 
De’ beneficj il pefo, che l’aggrava. 

E quella è la mercede più frequente. 

Quella mano fprezzar, che ben li fece; 

E tra di lor vedrefti anche i Neroni, 

Per ferità non difuguali al primo. 
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Se s’ accordafle lor potenza pari . 

Altri vi fon però, di cuor diverfi, 

Che fon fedeli colli loro amici, • 

De’ quali (lima fan pari a se ftefli, 

E fono cos^ grati a’ beneficj. 

Quali riguardan quali fila d’oro. 

Valevoli a legar’ infieme i cori. 

Non catena di ferro a farli fchiavi, 

E lor par poca la pariglia uguale. 

Poco il ricompenfar con ugual pelo. 

Non valevole appien’ a dar compcnfo 
Air amor di colui, che li prevenne. 

Onde aumentan l’amor, che tutto paga. 

Ma fon collor di numero si fcarfo. 

Che ( della Ipecie umana, con roflòre ) 
Tanti fon forfè, o poco meno rari, 

Di quante vuoili effer fenici in terra! 

Dopo il diletto in queU’ameno poggio 
Goduto per cinque ore, e a me momenti 
Parli, per elTer frutto d’innocenza; 

Onde il piacer fincero entra nel core. 

Lo làzia, e lo penetra dolcemente, 

E l’alma innalza a que’ diletti puri. 

Che guidan l’amor noftro al Creatore, 
Non come quei, che impaniano a’ mortali 
L’intelletto, e’i voler: tolco de’ cori. 

Che folto il fapor dolce, ed apparente 
L’amaro fiele Ipargon di rimorfi. 

Di timor, di fofpetti, e gelofie. 

Il corpo infermali, e dan morte all’ alma. 

Dopo il diletto, dico, ivi goduto. 

Convenne indi partir, perchè tra poco 
Il termine feorrea della dimora, 

A me permelfa in quel felice loco. 
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E pria dì congedarmi, i Vecchi amici 
Volean del loro amor darmi un bel pegno. 

Come appreflb mi dier, e i’ no’l penfava; 

Me Tottenner da Dio co’ loro prieghi , 

Tutto per lor bont^, fcnza mio merto. 

Pegno, non fol di amor, ma fingolare, 

Ch’ a niun giammai dal fommo Dio conceflb 
Foflè, non creder già, Fè Santa il vieta: 

Credi bensì per fede umana, eh’ io 
Non di fole' inventor, nè di miei vanti. 

Ma ben gelofo di narrare i fatti. 

Come importo mi fu, quai fon, finceri. 

Degnato di onor tal , fin’ or fon folo ; 

La cui virtù, fenza vederlo, or godo. 

Godo, ma con timor! Che il dono rtertb 
Mi chiama debitor a pefo uguale 
Nella bilancia, ove il fuo pondo è grave. 

Ed ahimè. Diva mia, fe non mi porgi; 

Del pari a corrifponder , la tua mano. 
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X. 



F Emmo tutti ritorno a quel giardino 
Ameno tanto, che ficcome difll, 

Ha nome, del Diletto. Ivi fu fito, 

Sin dal principio, l’arbor della vita. 

Giunti in quel loco, ci fedem fu i fiori. 

Allora Enok tutt’amorofo diflTe, 

Troppo è vicino il termine prefiflb 
A te di dimorar qu\ dove Adamo 
Non abitò di te più lungamente: 

Nel terzo giorno non compito intero 
Cadde nel bando, e fu fcacciato fuori. 

A te non lice, che da lui difcendi , 

Più di lui darci, fenza efprelTo indulto. 

Credimi pur, che a -me fpiace, e ad Elia, 

Perchè molto t’amiam, il tuo partire. 

Eraci cara la prefenza tua ; 

N’è in poter noflro il ritenerti a lungo. 

Venuto l’Angel fanto a vifitarci 

Più volte il d\, febben, da te non villo. 

Ci ha riferito, che il decreto è tale. 

Dell’ amor nollro affinchè porti un pegno 
Non vifibile altrui , ma che dopo anni 
Non pochi, ognun s’accorgerà, che vero, 

Intrinfeco anz’in te, fia il nollro dono. 

Or ti palefo, che il Signore i prieghi. 

Che a lui porgemmo a tuo favor, accolle. 

Di che le grazie a lui rendemmo. Or dunque 
Sappi, che fiam dall’alto efecutori. 

Da Dio a te dati della gran promelTa, 

Che nel fonno, qual non a cafo, i tuoi 
Senfi fopi, d’Adamo a canto, avelli; 

Che 




1 







' ‘ ) 

i\ ' 



; ■ 

' : /• 




Digitized by Google 



1 



RAPPORTO X. 

Che la tua vita fi prolungarebbe 
Oltre degli anni, che ti eran prefcritti. 

Di ciò r adempimento fta riporto 

Nel dover tu con noi eflere ammeifo 
A gurtar di quel pomo, che la vita 
Prolunga a chi ne mangia. £ quella parte 
Or tu ne goderai , che corri fponde 
D’anni a quel numer, che ti fon concerti. 
Iddio tanto ti accorda, a prieghi nortri. 
Ecco quel frutto, a cui rtentlcr la mano 
Curiofo ardivi , fenza che fapefil , 

Qual fufle mai : e allor Elia vegghiante 
Il braccio t’arrertò, perchè non era 
Spacciata a te quella licenza ancora. 

Eccola : erta è la pianta a te vicina , 

Cui fiedi a canto; ed or il pomo prendi, 
Non piò tei’ vieta Elia: febben due parti 
Facciam del pomo; onde tu n’abbi luna, 
Da cui un mezzo fecolo fi aumenti 
A te di vita: mentre, eh’ ognun d’erti 
Aumento reca d’un fecolo intero. 

Avuta pertant’io tale licenza. 

Uno ne colli, a mio parer, piò grortb. 

Lo diedi in man d’Enok. Egli prtillo 
Per mezzo, di cui l’uno, a me ne porfe; 
Si divifero l’altro, erto, ed Elia, 

Non gik artin di cavarne aumento d’anni. 
Ma fol per evitar, che andarte a male. 
Frutto, ch’eterna gli anni, onore merta. 
Nel tempo fteflb lo mangiammo infieme. 

A fcarfi morfeir io, per piò miei fini. 

Si per erter d’un gurto forprendente , 

Come per indagar, a <^ual de’ nortri 
Poterte fomigliarfi; ond i’ poi in terra 



Nel riferir il fapor fuo, fapefli, 

A qual de’ tanti più fofle fimile. 

Ma tal il fuo gufto era, anzi i fuoi gufti 
Tutti diverii, e che s’uniano in uno; 

E si allettante, che non sò fpiegarlo, 

E fatui , or parmi , fien li frutti noftri . 

Dopo inghiottito il pomo, in cuor mi furfe 
Forte timor , fe in avvenir quegli anni 
Alla mia vira aggiunti , non paiTain 
Tutti a dover, ed in profitto all’ alma! 

Sarei quel fervo, che infingardo tenne 
Qiiell’un talento per fporlo a guadagno 
A lui commeflb dal Padron, fepolto. 

Di tale mio timor Ella s’accorfc, 

E credo, che non men Enok, e Dante j 
Ma fol quegli parlò quali in aftratto , 
Altrove, e non ver me volti i fuoi fguardi. 
„ Il timor di sè fteflb è giufto, e fanto , 

„ Se dall’ amor divin non fi fcompagna, 

„ Cui, bolla in cuor dar gufto, anziofa voglia 
„ E di se Tuoni la cura in lui riponga. 

Poi rivmltofi a me, cosi foggi unfe; 

„ Ricco divien per te teforo il tempo , 

„ Se a tal mercato tuo talento fparga, 

„ E a Dio confacri il cuor , fpeme , e volere . 
Ma ecco; il cocchio a noi venir d’.Ella, 
Ch’era giù il fegno di dover partire: 

Allora Enok mi difle brevemente 
Poche parole, ma che pefan molto. 

„ L’averti cOnofciuto mi è di gufto. 

„ Refto con duol, che gli ultimi faremo 
,, A rivederci; quando in terra arrivi, 

„ Penfa, che in ella peregrino fei, 

„ Non ti feducan T apparenze fue, 
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j, Nè gli appetiti fopra la ragione 

Prendano pollo. Sono all’ uom ri malli) 

„ Per tenerli in catena ^ e non gik Iciolti: 

,) In tai conflitti la virtù s’ affina. 

), D’effi la terra è il campo. £ per tal mezzo 
,) Corona eterna il lotcator s’acqnilla. 

„ Negli anni lunghi , ch’ivi pafl'erai, 

„ Saggio ti porta in far buon’ufo d’effi. 

A quelli fani detti aggiunfe El\a: 

„ Penfa mortai, che il tempo vola, e gli anni 
„ Sebbene lunghi, pur giungon’ al fine; 

„ E quel ti trovi allor, che 'in vita avrai 
„ Di premio accolto, o pur di pena degno. 

„Ne’ dubbj tuoi, umll prendi configlio 
„ Da chi conofci, che può darlo retto, 

„ Non qual Ha il tuo piacer, ma qual’ è il giuHo. 
„ Speflb fua paffion là l’uomo llolto 
„ Idolo a se , e la ragione obblla : 

Il faggio per converlb la raffrena, 

„ Non crede a’ lenii, ma al dover s’appiglia. 

,, Qual melTaggier di Dio riguardar fappi 
,, Chi con amor ti fcopre i proprj errori; 

,, E’I conolciuto error fenno ti porga, 

,, I falli a raddrizzar da te commeffi, 

„ E ’l tempo fpelb in van ti fia di fprone 
,, Al bene oprar con più veloci paffi. 

Vanne ora in pace; e ti lìen tai ricordi 

Imprcllì al cor, del nollro amor, qual pegno. 
Sempre al cor mi faranno, io v’afficuro, 

Rifpofi allor, impreffi, e fuggellati; 

E fprone mi daran da correr franco 
Tra l’impigli, e lufmghe della via. 

Ma aflài confido nelle voftre preci. 

Giacche dell’ amor voftro tanta parte 
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A me facefte , fenza meno mìo, 

Ch’abbiano ad ottenermi la finale 
Nel ben perfeveranza ; onde all’Occafo 
Di quello frale, che alla terra è volto, 

Poffa l’alma poggiar onde Ibrtìo. 

Gittato a’ piedi lor, le grazie refi, 

E per r ofpizio fingolar conceflb , 

E pe’ ricordi fanti, che mi diero, 

E baciar li volea; giacché han la forte 
Di premer quel terren, da cui banditi 
Fummo in Adamo; ond’è, eh’ andiam raminglù 
In fuol, eh’ è infidiofo, e ci é d’inciampo. 

Ma da terra elfi toilo mi rialzaro 
Stringendomi al lor fen, l’un dopo l’altro, 

Nè m’avrebbon, di lor baciar, permeflb 
Le mani, s’io non Tefeguìa di furto. 

Fatti ancor Dante li fuoi complimenti , 

Salimmo in cocchio, e nel fecondo illante 
Potemmo appena lor dare un’Addio. 

S^ rapido era il corfo de’ cavalli. 

Che fummo, in quel momento, alfa! lontani. 
Si in alto prefer la loro carriera. 

Che vedea fotto l’occhio tutt’ intera 
Del Paradifo la circonferenza, 

L’ubertofe campagne, e collinette, 

L’ amene valli, e delli fiumi il corfo. 

Tutto diftinfi, e mi reftò si impreflb. 

Che appena giunto, ne formai la pianta, 

Qual piacque a Dante, perciocch’ era cfatta. 

Efatta si, che mi rifveglia in mente 
Quanto ivi feorfi in quei felici giorni. 

E l’elTer fingolar vaimi a Infinga, • . 

Che altra non vaglia opporfi ; onde a fmentirla 
Ch’ella non fofle non conforme al vero, 
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Quella, che fece Adam dovrìa moftrarfi, 

O pur l’eterna, che formonne in prima 
L’Artefice divin nella fua idea. • • . i 

Io la riferbo ancor, per rimembrarmi 
Di quanto bfsh vidi, e quanto apprefi. 

A fomento d’amor, e dolce pianto. 

Giunti quafi a quell’ orlo della Luna, 

Ch’è punto terminal de’ due Orizzonti, 

Già quel del Piradifo tramontava 
All’occhio noftro, ed era nato l’altro. 

Che è quel, che modra la faccia alla terra; 

Allor Dante pregai, che coraandafle 
Con queir impero, che l’era conceflb. 

Che per momenti que’ deftrieri alati 
Dal corfo s’arreftafier, per potere 
A quelli fanti amici, a quelli poggi, 

A quelle piante, a quei falubri fiori, 

E fonti, e collinette, e amiche. belve, 

E a quelParbor di vita, ahi me laflb! 

A quai ben e’ fapea, ch’io dovea tanto. 

L’ultima occhiata dar, l’ultimo addio., 

M’ intefe il Duce, e con fèreno ciglio. 

Ma mifto di feriolb, mi rifpofe: 

„ Vorrefli lagrimar, ed il dolore 
„ Nel midollo del cor chiuder piìl forte ì 
Permetti, replicai con flebil voce. 

Amico, e Duce mio, per quanto m’ami, 

Che l’occhio volga almen per pochi iftantt 
A sfogo del mio cor, d’amore in fegnoc 
Deh arrefta quei corfieri si veloci. 

Ma e’ con volto truce, c voce grave, 

( Stile infolito a lui nel trattar meco J 
„ Per Ciel più degno i tuoi fofpiri ferba. 

Al cor mi fcefe , e lo feri nel centro , 

Z Con 
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178 RAPPORTO X. 

Con punta troppo amara , e penetrante , 
Negativa si forte, e inafpettata: 

Reflai mutolo allor per lo delufo 
Grato affetto, ed amor ver quelli oggetti, 
Di fpeme fuor di rivederli mai; 

Senza poter lafciare a villa d’e/fi 
Di lagrime, e fofpiri almeno un pegno. 
Meflo allor girai T ocdiio , e dilTi , addio . 

£ in pianto il cor lì fciolfe in quell’ illante. 




ESTASI, 




ESTASI , E RAPIMENTO 

SOPRA LA LUNA 

DI ARCHERIO FILOSELENO. 



ffyjODai^ Cefi dall’alto della luna, all’imo, 

Giugnemmo in poco d’ora al luc^o fteflò 
Del noftro alloggio, ove tré giorni avanti 
gfepfeli Eram faliti fu’l medcfmo cocchio, 

- Da cui fmontammo allor ; e a Dante parve 

Di fubito portarmi a Raffaele 
A darle conto del comun viaggio. 

Andati lo trovammo in un giardino. 

E dopo averci accolti con amore, • ; 1 

Paffeggiando mi fé molte dimando : . • i 
A quali pronto a Aio piacer rifpefi, • ' i 
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Ma tré capi d’accufe femmi Dante: 

Per prima m’imputò di troppo affetto, 

Ch’avea contratto per quel luogo ameno, 

E ch’avrei eletto di menare gli anni 
In quel fogglomo di pace, e diletto, 

E che piangeva quel perduto ftato, 

Nel quale avrebbe l’uom goduto calma 
Circa gli affetti, ch’or prova' rubbelli. 

Codefte effer mancanze io non credeva; 

Ma egli, che nel pefar dell’ opre i inerti, 
Tien le bilancie delle mie più fine, 

E tra gli affetti fteffi virtuofi 

Non bada guari a que’ di virtù ferve, 

E di natura fleffa par nemico. 

Cui vieta il dar ancor giufto follazzo: 

Egli , che già l’ avea cheto notate , 

In nera villa l’efpofe di falli. 

Allor fermato Raffaele il paffo : 

Da fovran maftro sì meco fi efpreffe; 

„Se del gran Dio tu foffi vero amante 
„ Non ambirefti di color lo ftato, 

„ Or, che fol godon, fenza oprar per Dio. 

,, Caratter quello è in te di neghittofa 
,, Servitù , che goder del ben fovrano 
,, Piuttofto elig'^e, che dar pruove falde 
„ Di fedeltà, ffàmor, per lui foffrendo : 

„ O pur tenendo a fren gli affetti rei 
„ Alla ragion nemici, ed alla legge, 

„ Lafciati all’uom da Dio, non per inciampi, 

,, Ma per ftar dello in armi, e per potere 
„ Nello fteccato, qual tengon aperto 
,, Nel malignato cor, qual feco mena 
,, In terra il pellegrin, ovunque vada 
„ Dar faggi di virtù, zelo, e coftanza« 

„ Que- 
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RAPPORTO PRIMO. 

Quefto è amar Dio da vero, e non fe fteflb, 
Servirlo fedelmente, ancorché fenza 
Mercede in vita, e con trapazzo, c ftento. 
Verace fegno d’un amor (incero, 

Non aver mira all’util proprio, o gufto. 

Ma ben fervire a chi d’amore è degno. 

Cos^ fecer gli Eroi, che tu vedcfti. 

Se del loro goder tanto t’invogli? 

De’lor fcrvigj ìmmitator tu fia. 

„Ma pur ponghiamo, che duraffc ancora 
„ L’innocente per l’Uomo antico (lato: 

„ In cafo tale , la Sapienza eterna 
D’uopo non fora, che alfumeife carne 
E faHl mediator tra l’uomo, e Dio. 

Or tu particolar in quello (lato 
Peccar potevi? Certo si. Ma quale 
Valevi per la colpa offrir compenfb. 

Senza, che del divin Mezzano i mertl 
Per te fuffer d’ajuto, e paga intera?- - 
„Del fatto reo pentirti ben potevi; 

„ Ma per timor. E quello non valeva 
„ La grazia a rimenar. L’opra é d’amore. 

„ Quello amore da te ftraniero fora, 

„ Nè mai dall’alma forge, ov’ è il peccato. 

„ E(fo è dono del Ciel. Or da chi l’hai? 

„ Al pentimento tuo chi dona il merto? 

„ Il (olo Mediator per te venuto, 

„ Amor, conpungimento, e grazia prefta. 

„E fe dirai, che carne prefo avrla 
„ Per te rialzar, ed altri pur caduti. 

„ Rifpondo in prima, che quell’ è un arcano 
A Dio fol noto, fe incarnato fora. 

E dato, che affumelTe umana forma, 

Morto non faria forfè, e crocififro. 
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„ Non aperto il fuo petto, d’onde ufciro 
„ Quei Sacramenti, quali dal cadere 
yy Vaglion a prefervarti. E fdrucciolato 
„ A rimetterti in piè qualunque volta. 

„Nello ftato prefente di redenti, 

,, La grazia fovrabbonda agli delitti. 

,, Chi ilefe sh la Croce braccia grandi, 

„ Chi tien fquarciato il petto a prò de’ rei, 

„ Accoglie, e ftringe ognun, che a lui ricorre. 

„Oh re felice , che nafcefli in tempo , 

„ Ch’era d’invidia agii Profeti ftefli! {a) 

„ Che in prevederlo dierfi in maraviglie 
„ A fegno tal, che del gran Dio parlando, 

„ Co’ delinquenti pria fevero e giullo, 

„ Per cui punir, facea, che gli elementi 
„ La terra, il fuoco, l’acqua, a fuoi fovrani 
„ Cenni all’iflante, col piover, o aprirli, 

„ Obbedienti vendicaffer Fonte, 

„ Giunfero a dir, che fua natura avefle (^), . 

„ Ceflati edendo gli rigori antichi , 

„ Bendato quafi a fua giuftizia gli occhi, 

„ £ doppia or ha, non una, in largir pronta (r^ 

„ Quando Ila d’uopo alle miferie voftre. 

„E n’ebber gran ragion di così dire, 

„ Perchè or’effendo alla divina giunta 
„ L’umana feco, qual col fangue traflc 
„ Dall’utero materno il compatire (d), 

« Il 

(a) Mattb, 13. 17. Multi Propfntti Ó" jujli euplcrunt vidtre y qu» 

vidtthy & non viderunt. 

(b) Ifaia 53. II. Tniquhatet eorum ipfe portaòit . 

(c) Idem 53. 7. Quoniant multut ejì ad ignojeendum . 

(d) /«6. 31. 18. infamia mta crevh meeum miferatit, de 

utero matrii mete egreffa ejl mecum. 
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RAPPORTO PRIMO. 

Il pianger, rattriftarfi a cuor dolente, 

( Aliene cofe alla Divina elTenza ) : 

Perciò divenne a gran voftro vantaggio 
Mifericordiofo anzi, e . compaflivo ; 

Non fol propenfo alle fventure voflre 
Porgere ajuto, e averle per oggetto 
Di quel, che fu di Dio fommo attributo (a), 
Ma triftezza fentirne, e averne affanno. 

Che fol compete all’umanato Verbo. 

„Dippiù rifletti, che l’è confeguenza 
„ Dell’opra rea, lo fcompigliar gli affetti 
,, In chi la colpa ammette: onde pugnare 
„ Ancor dovrefti per aver falute, 

,, Non men in terra, che in giardin d’Elk: 

„ Con quefta differenza, d’aver quivi 
„ Minori ajuli, ch’or hai in tua balìa. 

„Scnti a me dunque, ed a tuo lume vaglia. 

„ Quelli non pochi al tuo vivere aggiunti 
,, Anni dal pomo, che ti fu conceffo, 

„ Sappi , che in petto degli comprenfbri,, 

„ Se invidia luogo in loro aver potefle, 

,, Ne farefti cagion; per tutti ambire 
,, Di far’ un cambio teco; a tu goderti 
„ Qualilfìa per tali anni, loro gioja, 

„ Ed effi in terra trafficar quel tempo, 

„ Che di qual pregio fia tu non intendi: . 

„ Ed a chi tal vantaggio non comprende , 

Par che ragion* in lui nulla prevaglia. 

Rifletti al ver, che or odi, e cangia affetti. 
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Itene intanto in 



pace , 



miei diletti. 



Così ci congedò. Da chi convinto 
Rivolgea tra me fteflb i faggi detti, 

Men- 

(a) Salm. 144. y. Mifcratltaes ejui fuptr omnia Optra ejut . 
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Mentre con Dante rivolgemmo i pafTì; • 

Ei mi conduflc^ fenza dirmel’anzi 
A veder’ ove l’ Anime de’ Giufti 
Sono alla purga de’ difetti loro. 

vidi alcuni degli amici miei,. 

Co’ quali in vita fummo molto (fretti, 

E infiem godemmo d’ivi rivederci. 

Mi rallegrai con e(Ti, e mi condolfu 
L’allegrezza cadea sii la lor forte. 

D’avere aCTicurato il punto grande j 
Ma mi condoITi delle loro pene , 

Ch’ivi, oltre la comun di fiamme, e bragie, 
Ciafcuft purgante avea la Tua diverfa. 

Atta a pMilir la propria macchia fua, 

Acuta più in que’ (enfi, a quali indulfe. 

Voller promelTa, che al ritorno in terra 
Memore, avrei, di loro, fatto quanto 
E ramiflù, e’I dover d’amico efigge 
In lor fulTraggio. E ripromilèr’ elfi. 

Se in Ciel per’ opra mia gilTer più predi, 
D’elTermi grati, e a mio favor difpodi . 

Non mi cade in pender di quei tormenti 
Dar’ io ragguaglio alcun r tanto non ofo 
Per gran rifpetto, ch’ai mio Duce debbo. 
Qual tutti li defcriflè. Onde convienmi, 
òntar di cofe liete, e di ripofo. 
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D odici volte avea di gih la Lnna 

Compito il corfo, in vifitar la terra 
Dall’ aver fatta al Duce queda idanza, 

Con gran premura di veder li chiodri 
D’ ogni mefchino abitator del Limbo , 

Con ei modrarfi, a tal domanda, fordo; 

Quando, in parlarli in fin, cosi gli dilli: 

Melfer mio madro, tu fofpetti forfè. 

Sia queda voglia mia fimile a quella , 

Che in cor mi furfe allor, quando afpettava 
D’ Elia il cocchio : non di pefo giudo 
Colla dovuta in me, più fina mira. 

Mi correggedi allor, ed io m’accorlì 
Del fallo mio, e confelTai la colpa. 

D’ allor’ in poi, al cor non ho concedo. 

Che dcfio vano punto lo aggitalfe. 

Non temere ora, che curiofa voglia 
Mi fpinga a farti queda nuova inchieda. 

Non han più, lode a Dio, codede vane 
Voglie su del mio cor, potere altunoj • ^ 

Nè alcun fpiacer m’affanna di lafciare 
Cofa non vida al mio ritorno in terra. ■ • 

Non è quedo il prefente penfar mio 
Come argomenti dagli Icorfi errori, 

Or folo ambifco trarre da tal vida 
O fia da me, o pur, che tu me’l porga. 

Qualche rifledb pio utile all’alma. 

Ei ciò fentir volea, che da me ufcide, 

Sebben nato eder pria, ma noi cor chiufo. 

Qual foco ricoperto, ancor tenerli, 

A a Sag> 
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Saggio fe n’era accorto; ed affettava, 

Che più fervente divenifle ogn ora; 

Onde all’ aperto ufcifle fiamma viva. 

£ pur di tal defio a lui, eh’ è maRro, 

Doverfi parve dilatar F effetto 
Sino a’ vicini giorni di mia fcefa, 

Affin di raffinar la virtù ftelTa, 

E far, che d’una ne nafeeffe un’altra. 

Con ei, di non curarla, darmi moftra, 
Come fè col fuo vifo, e colla mano; 

E sf mortificar quella pia voglia. 

Ed’ i’ accettando a frutto la ripulfa , 
Ottenni, che il mio cor ne Riè tranquillo. 

Ma prudente, ch’egli è. Rimò pur giuRo 
Elfere l’appagarlo allor, che in fine 
Di mia partenza i di non fuRer lungi. 

Tredici foli ne reRavan, quando 

Chiamommi ali’ improvvifo , di fua voglia. 
Con dirmi, meco vieni. QueR’è il giorno. 
Che appagar debbo la tua antica inchieRa. 

Ufeiti, mi portò sù piccini monte 

Non guari lungi da quel noRro alloggio. 
Donde feoprivas’ un di quelli mari 
Altrove nominati ; ed era appunto 
Quello del Nettar col fuo fiume Geon, 

Che fcefo dal Lunare Paradifo, 

Gran campo favvi lieto, e ricco il mare. 

Il gran Limbo era fito in Ik del fiume. 

Oltre al qual’ era il campo de’ giardini, 
Canali, fonti, pefchiere,-e rufcelli , 
Bofehetti, viali, pareli! , e laberinti, 

E mille pronte avea fu’l mare, e fiume, 

A ricrear l’alme, gondolette ornate. 
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Premettere qu^ debbo, ch’io fapendo, 

Per legge eterna effer del Limbo l’Alme 
Di fpaflb prive, e dt follazzi ertemi, 

£ dentro al loro cuor portar la pena 
D’elTere eternamente fuor di Ipeme 
Di veder Dio, ne feci irtanza al Martro, 
Che mi fpicgafle il gergo di que’ Ipalfi , 
Come fi accordio lor? Egli rilrofe. 

Sebben fia giurta la tua maraviglia, 

Non ti rtupir wrciò, ma è ben, che lappi 
Elfeme caufa il gran favor concerto 
A Raffael da Dio per quello Regno, 
Commertb alla fua cura di penanti. 

Altri de’ quali fono a lui diletti, 

Che goderan tra poco il di lui volto. 

Ed altri non di propia colpa rei. 

Ma fol per erter figli del rubbelle 
Primiero Genitor, che fpogliò tutti 
Del dritto graziole al Regno eterno, 

Di potere a fuo arbitrio difpenfare, 

O per’ ulàr pietade, o di fua voglia. 

Alle comuni leggi- e a fuo piacere 
Pur dalle pene rel^ttive, a tempo, 

O fien di fenfo, o pur di danno, fciorgli , 
E dar loro follazzi quanto voglia. 

Leggerti mai quanto a Mosè concerte, 

Sebben viator, per gafligar quel mortro. 
Qual Faraon’ era, e ’l fuo Regno d’Egitto? 
Qual’ altro Dio creollo, e’I poter di^li (a) 
Da tal. Così coIl’Angel nortro ha fatto 

Aa z 

(a) GeHff. c. 7. I. Ecct nnjlitui te Dtum PbtratnU. 
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Piu volentier, merce, che qu'l fi tratta'' 

Di ufar pietatc, a cui la Aia natura. 

Pili che al rigor fu fempre mai difpofta. 
Dappoi, qucA’è il gran Limbo, diflc il Duce, 
Me l’additando in giù; di doglia, e fpaflb, 

E comun chioftro di' quelli mefehini. 

Di cui colonie tante polfon dirfi 
Gli altri abbituri, a paragon di quefto. 
Dovunque fparfi per lo fuol lunare. 

Ma queAa è la lor madre, c queAa accedile 
Ciafeun de’ figli fuoi, quando la doglia, 

O pena fia di danno, ad elTi interna, 

E quale, ovunque vadan, l’accompagna; 
Sfogar con pianto amaro, fia lor voglia.. 

Non vann’ ivi for 2 ati d’ altro impulfo , 

Non da condanna eAerna, che li fpinga; 

Ma van volenterofi a dare sfogo 
Con lagrime, fofpiri, e con fingulti 
A quella pena interna, che racchufa 
Portan dovunque feco, e che foffrire 
Le mifere non polTon , troppo a lungo . 

Quefto è il riftoro lor, quefto il follazzo , 

Più che quei de’ giardini, o fonti, o giochi. 
Piangere, fofpirar , aprir la piaga 
Interna, che feonforta, e crucia, e rode 
Almen tré volte il d'j. E quefto sfogo 
Loro non vai, fe non a prender lena 
Da reggere alla nuova, e pena, e doglia. 

In fentir ciò dal Maftro, ripigliai: 

„ Oh quanto è folle quel mortale in terra, 

„ Che reo di grave colpa, dafli a vani 
„ Giochi, e follazzi, fc da cieco penfa 
„ Poter con quelli dar bando a’ rimorfi, 
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„ Sveller ad efli il dente, o pur la lìngua, 

„ Sicché lacerar l’alma, ed atterrirla 
„ Non vaglian con rampogne, e cogli morfii 
„A lui, di ver, che gioverebbe il pianto, 

„ A lui, di fofpirar, d’avere offefo - 
„ Il fommo Ben; mercè ch’eflb dal pianto 
„ Vantaggio ritrar puote, altro che 1 alme : : 

„ Mifere di quei chioftri, a liberarli ■ 

,, Da quella rea cagion, da quelli effetti , 

„ Lo che cercar per’ altro mezzo, è vano. 

Indi fcendemmo noi dalla ^collina. 

Ed* accodati al Geon-, vennerci incontro • 

Circa cenventi gondole feftanti , 

Con finfonie di fiatiti, e traverfieri, 

E xe^ta, e cento ftromenti altri a fiato. 

Ed a 'dettame di bel cor fincero , 

Con prieghi offria ciafcun la barca fua : . 

Ma ci appigliammo a quella più vicina. 

Facendo l altre a noi corteggio intorno. 

E allor, che fcorfi, in Ih del mezzo, al fiume, 

Poteva ofl'ervar’ io Toppofta fponda, 

La vidi empirfi d’Animuccie a turme , 

Per farci complimenti al noftro sbarco. 

Chi sh, fé Dante avelTe prevenuta • • 

Al Decan di quell’ Alme la novella 
Di noftra gita a vifuarle, e l’ora. 

Sia per alcun di quei noftri valletti. 

Sia , con a lui drizzar fuo penfamento. 

Come ufan di parlar li fpirti fciolti : 

Perchè forprefo fui , come all’ ilìante 
Tal’ apparecchio farfi, e tatua fef?a I 
Sbarcati ci condufler,, quafi in trionfo 
Al vado piano di quel loro chiodro. 
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Che in forma ottangolare avea la corte. 

Ma corte tal, ch’era un giardino interno, 
Anzi giardini tanti; non men di otto 
Corrifpondenti agli angoli , e profpetti , 

De’ guai nel mezzo v’era un fonte a fpecchio, 
Da viali fpalleggiati , e da rufcelli. 

Che intorno gli cingean; e le fponde 
Di efll, da fiori eletti ornati, in lungo. 

Qual tutto fi chiudea dentr’ ampio chioftro 
Ottangolare anch’eflb, e che poggiava 
Da quella parte sh d’archi, e colonne. 
Formando l’atrio all’ edilizio interno; 

A cui s’ entrava in pian , per altrettante , 
Quanti eran gli archi incontro, grandi porte. 
D’un folo piano è la gran cafa intorno, 

Con atrio doppio egual . L’ un d^ 1’ ufcita 
Alla campagna grande, pria defcritta. 

L’altro al giardino interno, o pur fia, corte. 
Camere non vi fon, ma corridori, 

Ch’ aprono il giro degli appartamenti , 

Tutti affegnati alle claffi, uniformi. 

Larghi in circa bens^ palmi cenventi. 

Nemmen fi richiedea per la lunghezza 
D’efii, d’un miglio intero ciafcheduno, 

In largo foftenuti da tré volte 

D’archi, e colonne, che fan cinque ftrade. 

Superbe gallerie, in quanto al vafe.' 

Di cui non ha la terra le fim^li. 

In alto ricoperti da gran loggie. 

Da veder fiume, mar, campagna, e corte. 

Tu penfi mio Lettor, che in quanto al fito, 

£ delizie, e lavor, fia quello Limbo 
A divertir fol’ atto , ed a diporto . 
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Tal*è refterno tutto, io pur confeflb. 

Immagin l’è perciò di quelli fpirti 
D’etereo corpo cinti, quai ne’ giochi, 

Se li vedelte, t’apparifeon lieti, 

Ma a quanto agli occhi appar difdice il core , 

Qual rode il tofeo dell’interna doglia. 

„Cosl li noftri cori, fe fon rei 

„.Di colpa, che ai Ben fommo rinimica, v 

„ Invan cercan la pace ne’ tralluUi. 

l 
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N oi femmo ifianza di vedere il Limbo, 
Ch’è r edilizio chiufo tra li chiollri, 

“ corfe quel, ch’era Decano 

figli di fedeli padri , 
i la piu vicina porta 
D’ un corridoio eh’ ora di Tua clafle , 

La di cui chiave, ei fol, tien Tempre pronta, 
Per dar 1’ entrata a chi del duolo interno 
Non può foffrir la pena, e pianger voglia. 
Cosi di dentro v’è chi abbia tal cura 
D’ aprirla a chi, temprato elTendo il duolo, 
Ufeir voglia 'all’ aperto , e divcrtirfi ’ 

Sebben li mefchinclli portan feco 
Di quello la cagion, le non l’effetto 
D’uguale punta al cor, in flraziarlo; 

Onde al ritiro van, quand’ è d’ecceffo» 

Ofeuro è il loco, perche le lineftre, 

E porte , che fon , d’ ambi i lati tante 
Quanti effi fon, nell’atrio doppio, gli archi, 
E verfo la campagna, e ver la corte 
Son Tempre chiufej fe non che a riferba 
D’ alcuni giorni di lor grande fella. 

De’ quali parlerem tra poco d’ora. 

Entrati al Limbo, noi fummo nel bujo. 

Come fuoT accader, fe dal gran lume. 

In un fol tratto s’entri in luogo ofeuro. 

Ma s'i riluUra agli occhi a poco a poco. 

Se qualche picciol raggio per fiffura 
Di porta, o di finellra vi pcnètri. 

Cosi in queir ampli, e lunghi corridori, 

U’ di quelle chiufure v’eran tante, 
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Che alcuna ve ne fufle, me n’ accori! 

Dal veder quegl’ afflitti andare in volta. 

Pieno era il corridor di quei gementi. 

Altri in piè dando, ed altri al Tuoi prodefì 
Pafleggiando altri, ed altri alle colonne 
Poggiati colle mani a dita infette, 

O pure ftrette in pugni sulle tede, 

Urlare, e fmaniar per duolo interno. 

Oh li mefchini, in qual’ acuta doglia 
Erano involti! Ciò dagli atti, e vili 
Ben lì fcorgeva, non che dalli fenlì; 

Onde fofpiri, e lagrime dolenti 
Ufc'ìano ipelTe, e dalla lìngua amare 
Doglianze contro Adamo, che privolle 
Della giudizia originai primiera. 

A che, dicea talun, conolcer Dio, 

Sol per temerlo, fe mi vieta amore? 

Conofco , altri dicea , ma folo a doglia, 

(^el Dio, di cui fon privo eternamente? 

L’ edere a che mi vai, dicea quell’ altro. 

Se colui, che me’l diede, emmi nemico? 

Poi tutti uniti. Adam tal ripugnanza 
Tu la mettedi, e tu cotale pefo 
Ponedi alfalma, che poggiar non podà 
Al centro fuo, ma che dia lungi a forza. 

Oh quanto ci addolora la tendenza 

Nell’alma innata, e non poter fegiiirla , 

Di veder, ed unirli a chi creolla! 

Inutil’ , è non pur , ma tormentofa . 

Ma l’odacol di cui fude l’autore, 

E' più crudel, che fenza fallo nodro. 

Ma pe'l vekn infufo a noi nemici 
Elfer dobbiamo, e per tai riguardati 
Con chi fciogliedi d’ amidate il nodo. 

Bb 
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Ed a pefo maggior de’noftri affanni 
Gira lempre fu’l cor recerna rotai 
Mi fi commoffe il cor si fattamente 
A doglia, a pianto, a gemiti, a rofpirì 
In veder quegli afflitti, ch’eran figli 
Di Crifiiani Padri, ch’io fembrava 
Effere un di color penanti ancora. 

Al Duce dilTi allor: io pih non reggo 
A tanta doglia , e temo di morire ; 

Anz’il non eflerlo emmi di fiupore. 

Nò. Non morrai. Ed io te n’ afficuro. 

Egli rifpofe. Ma or, che qui ti trovi, 
Tutto il Limbo vedere a te conviene, 

A tuo profitto, e a guanti narrerai 
Le cofe vide; affinch ogn’uno apprenda 
Qiiai mali arreca la mortale colpa, 

E quella più, che perfonal commette 
L’uomo da sè, e di fua nera voglia. 

Qual non al Limbo, ma all’inferno fcorta 
,, Solo ella è quel velen, che l’alma infetta 
,, La lacera al di dentro con rimorfi, 

„ La rende odiofa a chi per sè creolla. 

,, E quella, verfo lui, tendenza innata 
,, Le refia eternamente, fblo a doglia. 

Ma bafiin le fin’ or pene de’ figli 
Leggitimi di Padri Crifiiani , 

A far’ idea del ver, che narrar dei. 

Or meco vieni a quel degl’infedeli, 
De’quai, la maggior parte, ufciti a luce 
Dal fen materno, fur da morte incifi. 
Teneri germi, in più provetta etate. 

Dal bujo ufciti; a non far lungo il viaggio. 
Col girar corridori troppo lunghi , 

Ofcuri, e pieni di penanti fieili. 
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Ufcìmmo al piano, e luce di quel chioftro. 

Ove trovammo, che ftavan’ in gioco 
Per li giardini, colonnate, e viali 
Ben grandi lluoli d’altri mefchinelli, 

A quali, non ancor, giunta era l’ora 
Da non foifrire piìt la doglia chiufa. 

Cortefi quelli, ci compii men taro, 

E fer corteggio per tutto il cammino 
Sin’ a quel Limbo, ov’eravam diretti. 

Avvenne che in parlar, e prima, e dopo 
Del primo ingrelTo ai Limbo di coftoro. 

Garzoni si gentili in tratto, e modi, 

M’accorgefs’ io, che di color taluni 
Erano d’alto ingegno, altri mezzano* 

Al Mallro mio ne domandai ragione* 

Tolto egli me la refe, ed adequommi* 

,, Quelli fon figli di que’ Padri giuHi, 

„ Che al Sacramento s’uniron con retto 
yy Fine, di prole aver, fe a Dio piacelTe, 

,, Senz’ aver pria colle promelfe fpofe 
,, Amoreggiato, nè a penfieri turpi 
„ Alloggio avean giammai dato in lor core; 

„ Ma s’accollaro al Sacramento, retti. 

„Color di mezzo fenno, pur fon figli 
,, Di Crilliani Padri, ma che impuri 
„ Col reo amoreggiar, aveano, a feomo 
„ Di Sacramento tal, 1Ì primi palli 
„ Diretti a Pluto, quafi a lui (aerando 
yy Primizie d* un’ amor, che Dio confacra. 

„ E quella è la ragion, che dilferenza 
„ Rimalla Ha tra lor, tale, qual vedi. 

,,Oh fulTe noto a’ Genitori in terra, 

„ Quanto alla prole neccia la lor vita 
yy Non diretta a dover! Il fonno a quelli 
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„ Tarla. Ed a quei, che fan loro Speranze 
„ Rimarti in vita, i lor cortumi infetta 
„ L’efenmlo reo, che in lor parta, e fi rtampa. 

In apprertarci noi a quel confine, 

Li putti de’ fedeli, quali fcorti 
Ci aveano al confin lor, ci fero inchino 
Cortefe; e corrifporti, ci lafciaro. 

Vennerci incontro gli putti infedeli. 

Al par de’ primi, ancor’ erti garbati; 

Quai, lafciati i follazzi del giardino, 

Efler, con noi cortefi, preferirò. 

Ci trattennero intorno a quei parteggi. 

Ci fer vedere quanto avean di fpaffo; 

Li lor giochi, e follazzi, un’ ora in circa. 

Quindi al di lor Decano iflanza femmo. 

Farci ortervare il Limbo di fua clalfe. 

Qual fubito, cortefe, apri la porta. 

Ed ivi entrati, dietro a noi la chiufc. 

Un quarto d’ora in circa, fletti in bujo. 

Perfetto si, che dar patìb m’artenni. 

Ma dopo cominciai veder confufi 
Oggetti, quafichè ombre camminanti; 

E poco apprertb , a dirtinguere i volti , 

Ma Tempre per barlume, ed in confufo. 

Ciafcun’ afflitto, preflb a poco, flava 
In quella gik nell’ altro Limbo vifla 
Di camminanti, di prortefi al fuolo, 

O pur in altra, che Pittor valente. 

Morta di corpo, membri, o fenfi, o vifi 
Poterte unqua idear, che furte adatta 
A .ben efprimer difperata gente. 

Ifmaelin , e fuo fratello Ofmano , • 

Quei due Regali Perfiani Infanti, 

Co’ quali altrove dirti aver parlato ^ 

M’ eran 
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M’eran vicini, ed io non l’avea vifti. 

Era poggiato il primo alla colonna, 

L’altro fedeva sulla bafe accanto. 

Ambi dolenti in Ibmmo: e perchè un raggio 
Di tenue luce mi feriva gli occhi, 

ElTi conobber me, ed io li vidi 
Guatarmi fol con amoroli (guardi. 

Troppo efprimenti la lor gioja, e doglia. 
Gioja di rivedermi, e inlìem moftrare 
Lo (lato lor; a dar moftra, impotenti 
Veruna d’accoglienza;' e palefaro 
Cogli occhi, e colli vifi, di confenfo 
Col loro regai cor, gentile, e caro, ' 
Che foffr'ian pena doppia, ancor per quello. 
Di non potermi ufar finezza alcuna. 

Da i lor languidi lumi io ben compre!!. 
Quanto volean fpiegarmi gli lor cuori , 

Ed il mio core pur fu doppiamente 
Per ambi tai riflelTi penetrato. 

Corfi aU’illante ad abbracciarli, e ftrinfi 

Ambi nel petto, e fui compagno al pianto. 
E mentre piangev’ io; mi furfe in mente 
Quello penficr, e a Dio rivolli il core. 
,,Quanto eloquente è amori Che lèbben tacci» 
„ La lingua, per lui fono lingue gli opchi, 

„ Le ciglia, le palpebre, il rifo, il volto: 

,, E lingue, non di rado aflai più franche 
„ Di quel, che il fuono della voce vaglia. 

„Tu fa, mio Dio, che del mio cor gli affetti 
„ A te diretti fien , che lo crearti , 

,, Per’ arder, fol per te di bella vampa; 

„ Nè permetter giammai, che cangi obbietti. 

E poi lor dirti quello fentimento 

A modo di argomento, e di domanda. 
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Noto ben v’è, che di Macon la legge 
L’alme all’ Inferno guida, non al Cielo. 
Or dato, che viflutr nella Regia 
Sino a provetta etk, in legge tale, 

Qual’ era nella Perfia la commune 
Non pur del volgo, ma degli Avi voftri 
Al fin de’ vofiri giorni , alle voftr’ alme 
Qual forte giunta fora? Dite pure 
Il vofiro fentimcnto? Altro, che Inferno 
D’eterne pene di danno, e di fenfo, 

Di vampe, e bragie, di martori, e fenza 
Aver compagni da ricrearfi un punto . 
Anzi Demonj a lato, a tormentarvi. 

Non fonti, non giardini, e non l’aperto 
Etere refpirar unqua potreftcr 
Ma chiufi femj3re, ed in eterno filmo. 
Penfate al gran favor, che Dio vi fece ,, 

A’ Regi Avoli voftri non concellb. 

Di mieter voftra vita in fiore, in germe, 
£ si di danno fol pena fentire, 

Ditemi, cari miei, lo conofcete? 

Dal lor tacer, mi parvero confufi. 

Io li volea converfi, e a Dio rivolti 
Col cor a lui da figli; onde foggiunfi; 
Grazie rendete a Dio per tal favore. 
Rifpofero efli allor. Nò. Non polTiamo. 

Egli è nemico noftro; e noi di lui. 

In cor mi fcefe, a tal rifpofta, orrore! 
Che flupido mi tenne buona pezza 
Poi cangiofTì in pietà ver quei melchini. 
Conofcea Dante, impofiibile imprefa 

Efl'er la mia, di trarre a Dio quell’ Alme, 
Come cercava far, con fporre il vero 
Pria all’intelletto lor; e pofcia il core 
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Sperando di- tirar. E perciò vano 
Mio sforzo conofcendo-, lode al zelo 
Diè con fincero amor. Poi difle. Andiamo 
A vifitar’ il Limbo delli fpurj, 

Vittime del roflbr, in fen materno 
Da Criftiani Padri dati a morte. 

Almeno ottenni, a mio fommo conforto, 

Che in congedarci da quei Regj Germi, 

Mi confeflàro avanti al Duce fteflb 
Efler la doglia lor molto alleggiata 
Per que’ ricordi da me fuggenti. 

E che al ritorno noftro dagli fpurj , 

Verrlano ad incontrarci nella corte. 

£’l Maftro lieto fu pe’l bello effetto. 
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S ortiti in fin con traverfar la corte , 

Venimmo al chioftro di quegli infelipi. 

Che generati contro d’ ogni legge , 

Per dare sfogo all’appetito reo. 

Con cor ferino furon dati a morte 
Nel ventre chiufi d’ impudiche madri , 

A falde di roflbr, e di vergogna. 

Al primo, che trovai accanto all’ufcio. 

Mio complimento feci con inchino, 

E colla voce ancor, e con buon vifo. 

Ma niun fegno d’onor colui mi fece. 

Che rozza gente! dilT' allora al Duce. 

Egli fol rife, e non mi diè rifpofta. 

Se non con dirmi, entriamo al chioftro, forfè 
Tuo gentil tratto incontri miglior forte. 

Entrati dunque, vidimo gran turma 
D’elTi venirci incontro; ma milenfi. 

Ed incantati, rimirarci fiffi. 

Miei complimenti rinnovai con elll, 

Quai di gradire, non mi dier l’onore. 

E di color vi furo, chi fuggia, 

E di lontano poi facean la foia . 

Ridexra il Duca, e fi prendea follazzo 
Di me , che affin di confidenza dare , 

Ri folto d’efpugnar lor rozza moda, 

Facea carezze a quei, ch’eran vicini. 

Ma niun profitto ne traili in compenfo. 

Si part'ian tofto; e a lor compagni giunti. 

Nel piano del giardin, ivi li vidi 
Affannofi cavar foffe in arena , 

Per cui ftornavan dell’acqua da’ rivi. 

Pian 
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Piangean taluni, fe li lor fratelli 
Non r ammettean’ al pueril lavoro, 

E parean’ incapaci di confuolo. 

M’ appena ad altri fi giungean, chiamati 
A gareggiare al corfo, o fimil gioco. 

Che davan filti, e fi metteano in fella. 
Cos'i, per cagion lieve, il pianto, e’I rifo 
Entrava in leena fu’l di loro vifo. 

Mifera gente! difli, ch’elTer panni 

Quei fonghi forti in mal’ olente fogna, 
Nati, a fin folo, d’elfer pafeo al verme. 

Per’ elfere il mio Duce alTai veggente. 

Mi conobbe nel cor, che avrei voluto 
Quindi partire, giacché mi rincrebbe 
Di piu trattar con tai milenfi putti : 

Ma perchè fiiggio infiem’era, e prudente, 
Parvel’, in parte, compiacer potermi; 
Onde mi dille, non far d’uopo entrare 
Nel Limbo de’ Penanti, ma s'i bene 
Trattenerci a fentir, dietro a focchiufa i 
Porta, che forfi non làr'ia fpiaciuto. 

Ivi qiialJi’ ora , che vedfiam , diverfe 
Elfere di collor dalli gih villi 
Altri Penanti, le maniere, e i tempi 
Lor’alfegnati al pianto: al qual difpolli 
Son’ elfi ogn’ora; cui la minor lena 
F'a, che non reggan’alla pena interna 
Più di podi’ ore; dopo quali, a sfogo 
Al Limbo olcuro le menar bifogna. 

Ov’elfi nell’ entrar, n’efcon coloro. 

Che terminato il. pianto lor daii luogo; 

Non forten quelli al lume’ della corte, 

O a quel della campagna, fe non prima 
Nel corridor vicino, od’ Amilimbo , 

Cc 
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Ove adunate fon frattanto 1’ altre , 

Che lor fucceder debbono la prece ^ 

Quale premetton, per qualunque volta ^ 
Come udirai con gufto, abbian finita. 

Dopo di quella, per le cinque ftrade, 

Del Limbo, ed Antilimbo fi fa a cambio' 
Dalle alme, il corridor; lo che fuccede 
Tra lo fpazio non men di circa un ora : 
Tanta è la turba, ch'entra, e deve ufcirne. 
Entrati poi, che fono all’ Antilimbo 
Coloro, che vi venner dopo il pianto. 

Tutti m ginocchio, per un quarto d’ora 
Fan poco altra diverfa cantilena. 

Ma quando eram fu’l meglio del dilcorlò, 

Per me improvvifo , un gran fragore udilTi 
In ambi i chiollri di marini corni, 

E verfo la campagna, e ver la corte. 

Che richiamavan d’ambi i lati l’alme 
Sparfe a follazzo per que’ luoghi ameni, 

O per del mar le fponde, o per del fiume, 
A infieme unirfi a entrar nell’ Antilimbo , 
Per’ indi paflàr poi nel Limbo vero, 

E dar la muta all’ alme, che avean pianto. 

E fummi di ftupor .vederle liete. 

Obbedienti a tal fuon, correre in fretta, 

Pih che al pafco di grani, o pur di crufca 
S’affrettano li polli; e al fuon del corno. 
Di ghianda, e di caflagne li porcelli. 

Ciò per cagion , che alla lor pena interna 
Infofl'erenti, cercano sfogarla, 

A lor follievo, con pianto, e fofplri. 

Nell’ Antilimbo entrati, fi gittaro, 

A terra genuflcffi, e a coro fpartcr 
Cantaron le feguenti preci orrende. 
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Due volte ripetendo i verfi eftremi 
Delle qu^, che ora narro, loro preci. 
Quali udlam noi dalla focchiuTa porta. 

Signor ci afcolta in quelli duri affanni, 

Che fcefero da’ primi oltraggi, e danni. 
Signor ti piaccia, afcoltaci; 

Ti è nota la barbarle. 

Che i noftri padri ufarono 
A’ noftri corpi , ed anime . 

Verft fiamme su gli empj, armato il Cielo 
Contro di lor, del Tuo fulmineo telo. 

Sulle lor cafe , e mobili 
Difcenda il fuoco, c ftruggali. 

Sulle lor vigne il grandine. 

' Sù de’ lor capi i fulmini. 

S’apra la terra, e nel fuo cupo fondo 
Tanta empietà rinferri, e goda il mondo. 
Sotto i lor piedi fquarcift 
La Terra, e in corpo, ed anima 
Nel più profondo cadano 
D’ inferno , ed ivi chiudili . 

Quelle anime perdute al Re d’Abbiflb 
Cedano, per decreto in Ciel prefiflb. 

Le di lor’ alme fpettano 
A Fiuto per giullizia. 

Onde i lor cori barbari 
Cerbero cane laceri. 

Di quelli, almo Signor, non mai ti prenda 
Dolce pietà, che la giullizia offenda. 

Non mai Signore piacciati 
Con elfi ufar le foli te 
Sol tue mifericordie : 

Cc 2 
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' 

Perchè impuniti forano 
Gli oltraggi ; che ci fecero ; 

Lo eh’ è contro giuftizia. 

Ancor fuma da terra il fangue, e grida 
Del puro Abele, ed a giuftizia sfida. 

D’ Abele il fiingue limpido 
A te gridar fentivafi, 

Con tutto che non l’anima 
Di lui patilTe aggravio. 

A te r anime opprdTe alta vendetta 
Gridan del Limbo, alme recife in fretta. 
A te vendetta gridano 
Con più ragione l’ anime 
Del Limbo, che perderono 
Con crudeltate doppia. 

Del corpo ancor le mifere 
Eternamente il vivere. 

Era ormai feorfa un’era, quafi intera 
In farli il cambio, poc’anzi deferitto; 
Quando ecco ginocchiarfi le feconde, 

A quella guilà, che fecer le prime, 

E far la prece lor, diverfa alquanto, 

Ma fullo fteflb metro, ed era quella. 

Infelici fiam noi Padre del Cielo, 

Perchè i delitti involve ofeuro velo. 

Il nollro flato mifera 
Si rende ormai miferrimo , 

Dal noi temer, fe poflàno , 
Signor, terreni Giudici 
Scoprir delitti, in tenebre 
CommelTi per libkline. 

E gli occulti omicklii 
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Da’ noftri Padri barbari; * 

Onde impuniti reftino. 

Fate, che gli aftri i maleficj occulti 
Traggan fuor della notte, u’ fon fepulti. 

Fa, che li tuoi fatelliti. 

De’ quali ornarti l’ etere , 

Quali fon gli artri erratici, 

E i fifli nel Ciel folido. 

Comanda eh’ efli feoprano 
Le colpe occulte, e barbare. 

Che a danno noftro fecero. 

Chi vita, e morte diederci 
E ch’erti gli cartighino. 

L’ armato Arcier le fue faette pronte 
Scarichi sii di loro a punir Tonte. 

Quali, a farli conofeere 
Non certi il cane Sirio, 

Che a tracciar belve è l’unico 
Latrare di continuo 
Agli ufe; di que’ barbari, 

. Che nel fecreto fidano 
Li rei lor falli afconderc. 

La Luna co’fuoi raggi a tutti feopra 
Gli inganni, e T empietà, che quelli han fopra. 
La nortra Luna pubblichi^ 

Li loro vituperi!, 

E colle punte lucide 
Delle fue corna additili: 

E fia loro mortifera 
La Luna quintadecima. 

Se quelli ucciler nói nel fen materno , 

Il Sol ne prenda alta vendetta, e fcherno. 

Se quei Ciclopi in tenebre 
Ci occilèro nell’ utero y 

Cer- 
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Cerchi vendetta prendere 
Il Sol, che regna in Gemini, 
Semplice non fìa gi^ la morte loro: 

Ma Boote li dia crudel martoro. 

Non fìa lor morte femplice, 

Ma fotto il carro fchiaccili. 

Per più lungo fupplizio , 

Boote tardo a fpingerlo. 
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RAPPORTO K 



C Osì cantando, oravan quegli afflitti. 
Se pure orar può dirli, l’ imprecare , 
Chieder vendetta, e tutti gli altri mali. 
Il canto nondimen, perch’era a tuono, 

E modulato sò di note piane; 

Le voci , perloppiù , alte , e foprane 
Senza mancare,, tra di lor, le chioccie. 
Che da baffi fervian’ al contrappunto, 

L’ udito mi blandiva , e mi piaceva . 

Lo diffi al Duca, ed effo mi rifpofe: 

Tu non conofci il bel di quelle ftrofe. 
Il canto piace a te, a me le cofe. 

Il lor cantar mi piace, che in riftretto- 
Più fentimenti dicon, che parole, 

Cofa, che offervai pure allora quando 
Venner, dal lor comun, a noi li mefft 
Spediti a perfuaderci, a prender parte 
Alle premure lor, di far querela 
Contro di Galileo, all’Angiol Tanto. 
L'efpofta orazion dal primo d’effi 
Fu brieve, argomentoia , ed eloquente; 
Perciò mi piacque affai, perch’era ricca 
Non di parole, ma foffanza, e nerbo. 
Nè ftiipor femmi, imperciocch’ era figlio 
Dell’Attico Calliftene Oratore, 

Tal fu il comporre degli antichi Madri. 
Tale il difcorrer’ attico d’ Atene. 

Tal de’ Romani Storici , e Poeti , 

Qual’ imitar cercai ne’ miei Poemi, 

Di cofe abbondar più, che di parole. 
„Tempo verrà, dal tuo non molto lungi. 
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,, Che ftile tal non piaccia, ma le frondi, 

„ E fiori fieno in pregio piucchè i frutti, 

„ E l’Afiatico ftil, r Attico fcacci. 

„Se in tempo tal viveflì, come credo. 

Stante 1’ aggiunta al tempo di tua vita 
Di mezzo fecol’, a cagion 'del frutto 
Qual da Enok, ed Elia ti fu conceflb; 
Guardati non cader’ in quèll’ abufo. 

Non far tuo ftile quel, che magro ingegno 
Marca, anzi è più, che fcarfa fantasia: 

Per careftia de’ quai, fi colgon frondi. 

Si ammonticchian epiteti a man larga 
Dal verbofo Orator, cui nulla cale 
Di fprecar le parole, purché ottenga 
Con tali mezzi ( a fuo parer ) coprire 
La fame, che patifce per fcarlézza 
D’idee, d’invenzioni, e di argomenti: 

Ed a Infinga fua vale il penfarc. 

Che abbagliato ogni fitggio non s’ accorga , 
Che il palio è preparato a cibo fcarfó 
Per povert'a di chi fece l’invito. 

Che fuor di poco arrollo ha fiilze , ed erbe . 
„Tienti allo ftil di quegli primi lumi , 

„ De’ primi Maftri, che infegnaro a quanti 
,, Da tanti fecol’ hanno in profe, o carmi 
„ Compofte delle molte opere degne. 

„Chi fprezza d’imitar que’ primi làggi. 

Dia parti del fuo ingegno a quei limili: 
Non balla un librettin di carmi, o profa. 
Comporto a fiori, e magro di foftanza, 

D’ alcun di quelli tali , a far cangiare 
E ftile, e gullo al ver comporre a lènno 
„ Grave, fentcnziofo, e pien di nerbo. 

„In quanto a te, il mio configlio fegui. 
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„ L’ opre , che ricche fon d’ idee j di nerbo , 

„ Di fcelti penfamenti, e chiaro ftile, 

„ Qual fia concifo, e non impiaflri carte 
„ Di quelle ftima far , tienilo a vanto . 
Finito il canto, ufciron tutti fuori, 

Altri ver la campagna, fiume, e mare. 
Altri air interno chiollro, e lor giardini, 
A follazzarfi, ed a riprender lena; 

Senza, che neppur’un, anche i Decani, 

A noi s’ avvicinafle a falutarci , 

Pertli’ eran tutti della He flà mafia; 

Onde a ragion , da me paragonati 
A’ pol'i , fi'.ron’a’ porcelli, e fonghi. 
Volgemmo il pafib noi per ritirarci, 

E d’uopo fu palfare per la corte; 

Ov’ ecco Ifpiaelin col fuo fratello 
Farcis' i»»contros c falutarci a fella, 

Volean baciar le mani ad ambi noi. 

Io no’l peimifi lor. A prieghi, il Duce, 
M’a fcambio di tale atto, gl’ abbracciai . 
Eli' non eran foli. Intere turme 

D’altri compagni lor vennerci avanti 
A falutarci, e ci fi offriron pronti 
A menarci a’ giardini di campagna; 

E d’uopo fu accettar la cortesia. 

Ove arrivati, ne girammo molti. 

E nel ritorno, Ifmaelin con prieghi. 

Tra li ben mille, che ci offr'ian le loro. 
Volle obbligarci a preferir la fua 
Barca pe’l guado del frappollo fiume 
Nel ritirarci infin’ al nollro alloggio. 

Cosi guadammo, con gran comitiva 
Di gondolette, che ci fer corteggio 
Pari a quel primo, quando fummo accolti 

Dd 
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Quindi, alla riva giunti, ci fpartimmo 
Con cari officiofi complimenti. 

In ritirarci noi dal vifto Limbo 

Era io dogliofo, per quell’ alme tante 
Lafeiate in pene, ed in eterno obblio. 
Pene, quai dopo ville, e ponderate 
Mi fi eran fifle in mente, ed il dolore. 

Che al cor ne fcefe, la ^^enea funella. 

S’accorfe il Duca mio di tal pietate. 

Qual giulla riconobbe tra fe fteflb, 

Come m’avvidi, fenza fi fpiegafle, 

Ma daU’occorlò poi mi fi fe chiaro. 

Quando falimmo su quella collina, 

Onde fi difcoprivan quelli chiollri,. 

Ci eran, ma lungi affai, pure in profpetto 
Col monte di Ticon, quegli altri ancora 
A fe congiunti in giro a far corona 
A quel gran campo, che dicemmo in prima 
Effervi in cerchio quei dodici mari , 

Soggetti ogn’uno al fuo celefte fegno. 
Campo, che fonte di fplendor s’appella. 
Che r augnilo contiene in proprio centro 
Trofeo facrato alla Divina Madre, 

Piacque al mio Duce di arrellare il paffo , 
E a tal veduta femmi elio racconto. 

Sappi, mi diffe, che quando la Luna 
Vicina a rinnovarfi ella fi trova. 

Nel terzo giorno avanti fon forzate, 
Quant’effe fon, nel Limbo, ed abbituri 
Fedeli, ed infedeli, e ancor gli fpur). 

Tutte avviarli l’Animuccie in claffi 
Verfo quei monti, che corona fanno 
Al campo eccelfo della nollra Diva, 

Per’ ivi recitar compolle lodi 
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A lei dovute, qual Concetta pura, 

A lei dovute, qual Madre di Dio. 

Nè quello lor s’afcrive a premio,. o morto, 

Perchè incapaci fon di meritare; 

Ma l’è tributo, quale a lei fi debbe. 

Cui tutti i fpirti piegan le ginocchia; 

Ce ledi , li terreni, e ancor l’ inferni. 

Tributi, eh’ effe rendon contro voglia. 

M’a forza debbon renderlo, foggette 
Senza merto verun , come opra morta , 

Per efl'e : a quella guifa, che la Chiefa 
Obbliga ogni fedel, ancorché reo 
Di mortai colpa, e d’alma vira privo, 

A cui r è morta pur ogni opra fanta. 

Al diggiunar, ed al fentir la Meda. 

Ma fenti quel, che avvien, afcolta, e ridi. 

Di quelle ogn’ una a tal meftier devoto 
Contro voglia applicate, fan lo ftelTo, 

Che in terra li fanciulli, allora quando ^ 

Dopo aver corfo, e fatto cento brighe, ; \ 

Per tutto il giorno con altri ragazzi, • ' . \ 

Sono dal Genitore afpro, ma 'pio, • * 

E dalla Madre (, che li feufa fempre, 

E troppo è verfo lor condifeendente, ' ^ 

Onde deprava li di lor coflumì , • ( ‘ 

Senza volerlo, ma per tenerezza ' .■ 

Non regolata a fenno ), richiamati . ' 

La fera infin, da’ giochi, e da’follazzi ■' 

A dar le laudi a Dio, ed a fua Madre, ' : 

Vi vanno contro voglia, e li lor occhi 
Subito il fonno grava, e reftan muti: 

Tanto, che fi fuol dir. Vuoi, che a’ fanciulli 

Il fonno feenda a farli flar quieti ? . ,- 

Di loro a recitar degli inni, o preci. 

D d 2 Qua- ;■ 
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Q^uafi lo fteflb avvien a quei mefchini 
In piegar le ginocchia , a dar le lodi 
Alla comun Regina, Da fopore 
Vedi, all’iAante, lor gravati gli occhi 
Co’fenfi tutti, e lor manca ogni moto. 

Ma non è Tonno; perch’ eterei corpi, 
Siccome efenti fon da fame, e fete. 

Cosi dal Tonno pur. Ma l’è torpore 
Accidia, languidezza, ma non (onno. 

Che in lor finguaggio, chiaman Sofonia: 
Da quella fon forprefi, e gli ftordifce. 

Allora li Decani vanno in giro 

Colle bacchette, per riporgli in fenno. 
Come agl’ Ebrei in Roma, gli Afliftenti 
A i Sacerdoti, che fpiegano ad elTi 
La Sacra Lezion, van percotendo 
In teda gli ollinati, quai di voglia 
Dormon lor propria, affìn di non fentirla. 

Ma con (quelli, il mal’ è, che li Decani, 

Cui taf officio fpetta , fono i primi 
Ad efler vinti dalla Sofonla. 

A fegno tal , che non di rado accade , 

Che pur nell’atto di vibrare il colpo, 
Rcllino immoti col flagello in mano. 

Rifi di core a tal graziofo fatto; 

E’I tifo mi accrefceva il mio buon Dante 
Col lepido fermon, eh’ è di fua tempra, 

E tanto più , che s era egli avveduto 
Dell’animo turbato, e medo a quelli 

' Oggetti da me vidi poco innanzi : 

Onde cercava col fereno vifo, 

E con fue lepidezze, in mille modi 
Dar gioja al cor, che fi trovava in doglia 
Dopo di che, tornammo al nodro Albergo 
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I N un de’ giorni , quando della Luna 
Quella Tua faccia, che alla terra moflra, 
A nafconderfi a quefta era vicina, 

Che chiamar noi fogliamo. Luna nuova, 
Vidi più liete l’Anime del Limbo 
I giardini nettar, pulir li chioftri. 

Far cangiar faccia al luogo de’ dolori , 

Con tutto ornarlo; aprir porte, e fineftre: 
A giochi, e corfo desinati allora 
Quei, che di pianto furon corridori ; 
Radunar fiori, ornar d’alloro i fonti. t 
Tefler corone, apparecchiar coturni, 

E prepararfi come a fefta grande. 

Curiofo dimandai al Duca allora. 

Di tanta ilarità qual cagion fuife ? 

Ma nel fuo vifo fcorfi il di lui interno, 
Diverfo, oh quanto.' non perchè cangiata 
Quella giocondith, qual meco ufava, 

Fuffe dalla primiera; ma gli fguardi 
Non fempre fifli in me, ma divagati. 
Certi fofpiri, che l’ufc'ian di furto. 

Per me legni eran, ch’ei covalTe in petto 
Piaga profonda, ch’opprimer cercava, 

Aflìn di non cangiarmi in men giocondo 
Il feco converfar, e quel foggiorno. 

Io allor con confidenza ofai pregarlo 
Di quello, molto più, che più caleva; 
Che mi fvelalTe la fua pena afcofa, 
Giacché me n’era accorto; e non cercale 
A me fuo Amico, ricoprirla ad arte: 

Con fug^erirgli ancor, che il dolor chiufq 
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Si fermenta nel cor, e lo corrompe, 

Accieca la ragion, e flrazia l’alma. 

E che fvelarlo ad un Amico, a tempo. 

Se non l’ammorza in tutto, men penofo ' 

Lo rende, o coll’amico cor lo parte. 

Allor, quafi egli, a fiume oltre le rive 
Rotti i ripari, tutti allaga i campi: 

O pure allora, quando chiufa nubbe 
Di vapor neri , gravida fi fquarcia , 

Fuor manda pioggie, folgori, e tempefie; 

Cosi al chiuk) dolor aprendo il varco 
Con gemito forier, le braccia fue 
Sulle mie {palle fubito gettando , 

Capo a capo mi ftrinfe, vifo a vifo. 

La lingua non parlò, parlaron gli occhi , 

Più facondi a fpiegar la doglia interna 
Col pianto amaro, che difciolto a nembi. 

Tutto bagnommi: ed a codefto muto 
Linguaggio corrifpofi con fimile, 

Mefcendo alle fue lagrime le mie. 

Li gemiti di lui m’eran di fpinta 
A fofpiri dogliofi, che dal core 
M’ ufc'ian frequenti , fenza ancor fapere 
La caufa di tal doglia, e non minore 
Era degli fuoi affanni il mio dolore 
Allor provai, quant’un fincero amico. 

Purché fia tal, quale con Dante er’io. 

Parta per mezzo, e nel fuo petto accolga 
Di ^rado la fua parte, per fgravarne 
Dell altro il cor, affin non redi opprelTo. 

In quella pofitura, buona pezza 

Entrambi ftiemmo , fenza dir parola; 

Io tra di me facea quello penfiero, . 

Gran cofa al certo le fari avvenuta! 

Quand’ 
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Quand’egli dato luogo alia ragione: 

O quanti arcani m’obblighi a fvelarti 
Per dar riipofta , difle , a tue domande , 

E darti inhem ragion del mio dolore! 

E per farlo con agio, e con diflinto 
Narramento, ponghiamoci in disparte 
Da quelli, che traflullano, ragazzi. 

D’un rio alla ripa ci fedem full’ erbe, 

Air ombra opaca d’arbori frondofi. 

AUor fciolta ei la lingua, a peregrine 
Notizie aperfe il labbro, mentre i’ intento 
Pendea dalla fua bocca, e dal Aio vifo. 

In quel d^, che alla Luna il Sol fovrafta, 

E qual gli raggi fuoi più da vicino 
Fan bella in quell’ afpetto , u’ guarda il Cielo, 
Qual non mai a’ mortali ella fcoprlo. 

D ambi i Pianeti gli Angeli Rettori 
Trattan fovente infìem di noftre forti. 

Intanto concedendo a tutte triegua, 

A quante alloggian qui d’Alme penanti, 
Sofpendendo in tal di qualunque pena 
D’efle a ciafcuna; aifin A goda calma: 

Godano tutte, e libere da’ chioftri 
Trattino , unite infiem , fraternamente x 
E ciò a cagion di’ quel poder conceffo 
Da Dio a Raffael , come ti diffi . 

E fcbben lungo più degli a te noti. 

Corri fpondendo in terra a cinque voftri. 

Per noi tal giorno fia, pur fembra corto» 

Trattano infieme gli Angeli : frattanto 
Raffael offrifce all’Angelo del Sole 
Li merti de’ mortali, ed i fuffragj. 

Che in comun dalla Chiefa, o che da amici, 

O da congionti a lor cari defunti 

Fu- 
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Furon diretti a fconto de i lor falli ; 

Quai giunti dalla terra in fuo potere, 

Ei ferba, a prò deirAnime purganti, 

Racchiufi in urne d’ oro , e gemme adorne {a ) , 

Per mercarle in tal di, con quante vefti, 

E quante paja ancor d’ale raggianti, 

Stima r Angel del Sol lor cambio giufto , 

Quando fien su trafmeflì, e fatto il faggio 
Dentro al crogiuolo intemerato, e ardente 
Della fua sfera luminofa; d’onde 
Quanta ne cagge , o Dio , Icoria , e fvanifce ì 
Sia, che da cor macchiato fur diretti. 

Sia, da languide menti, e freddi fpirti: 

Poco refla nell’ urne, che fi apprezzi 
Di filma degno. E quefia è la moneta. 

Che in giorno tal fi fpaccia, e quefia ottiene 
Tante dal Sole luminofe vefti, 

E tante paja d’ale per quell’ Alme, 

A giufto cambio, quanto è’I pefo, o’I metto. 

La cura di portar fufo tal’ urne 

Su’! Sole, ed , indi giù poi ritornarle. 

L’ha Rafiaello all’Anime del Limbo 
Concefla in proprietade con ragione ; 

Alle Purganti nò, che intereflate 
In quei fufiragj far potriano brighe' 

In vederli fcemar; onde è prudenza, 

Che commefib a color ne fia l’ incarco. 

Cui quanto avvien nel faggio, nulla cale. 

Mercecchè ti confido , fe prometti 
Il nome di tacer di chi diè caufa. 

Che 

(a) Allude qui a quel che vide S. Giovanni nell' <^poe. c. 4. ove 
dice d’aver veduto i ventiquattro Vecchi : HrféentM pbtalas aureas, 
fUnat odoramenterum , qua funi Oratioues SanSorum . 
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Che cadefler le prime da tal dritto, 

Te’l dirò, ma in te (òl fepolto redi: ^ 

Promifi fecretezza, ed ei me ’l di(Te. 

Tal fu ... di Patria tal . . . fu di quel ceto, 

Ch’alle forenfi difpute è valente. 

Ebbe codui 1’ onor di portar l’ urne ; 

Ma in vederle fcemar, punto non tacque. 

Efprefle il fuo dolor con que’ minidri 
A tal’ uffizio addetti, e fue querele. 

Ma vive alquanto, ed ivi di fuor d’ufo. 

Che il Rettor di quel Regno Gabriele 
Ne avvanzò le lagnanze al Duce nodro. 

Ed indi in poi da tale onor cademmo. 

Mi vien nuovo il fentir, allora diffi, 

Che degli Giudi ancor gli fpirti fciolti 
Poflano tra di loro aver de’ piati . 

Gik ben m’avveggio, rifpofe egli allora, 

Eflerti poco noti i làcri libri. 

Gli Angeli pure, per motivi giudi, 

Fin che il voler divin lor non fi fveli. 

Pedono, in opinar, edèr diverfi. 

SI l’Angel Duce dell’Ebraica dirpe 
Volendo i fuoi condurre a i patrj tetti, 

Con fciorgli rodo dal Perdano giogo. 

Ebbe contefa per vent’uno giorni (<;), 

Ma d’ intelletto fol , amica , e cara 
Col Reggitor di quedi lor tiranni. 

Cedui cercava, che la fedel gente 
Per piti lunga dagion quivi verfando 
Fede qual face a’ fuoi del nume vero. 

Onde fparider quei del fuoco, e Sole, 

Ee Ed 

(a) Daniel, io. 13. Princeps Regni Perfarum reflitit mihi viginti 
& uno diebus : & ecce Michael . . . 
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£d a quei fol tale incombenza dalTi , 

Che in terra nacquer da fedeli padri , 
Perciò degnati di maggiori fpain, 

E piò fecreti impieghi, e rilevanti. 

Seguito il faggio, ed il baratto giullo 
Degli fufl'ragj colle vedi, ed ale, 

Riedono giù, di si bel pondo onufle, 

E feco qui riportan 1’ urne vuote. 

Riceve l’Angel nollro dall’amico 

Li mercati ornamenti, a cambio giudo. 

£ quanti edl mai fon, ad altrettante 
Alme egli adatta; cui minore reda 
Tempo a purgare li lor falli fcorfi. 

Ciò detto, traffe un gemito profondo, 

Quafi un fragore dalla fchiufa nubbe. 

Per accennarmi il fuo cafo infelice , 

Ed i’ oimè non mai vi fon comprefol 
Di che la caufa ti dirò frappoco. 

Quindi per filo ripigliò il racconto; 

Allora prendon quede fortunate 
Dalle compagne tenero congedo. 

Ed odequiofe al nodro Donno avanti 
Si prodran chine, e grazie rendon fomme 
Della cura tenuta; c dell’ affetto. 

Con cui le confolò ne’ giorni tridi , 

E in cambio ne riportano carezze , 

Il bacio della pace , e puri ampledì . 

Allora fra grapplaufi, e faude voci 
Delle compagne, che il di lor trionfo 
Cantano, fenz’ invidia , alzan di paro 
Ver le beate porte i loro vanni. 

Ivi da Piero gratamente accolte. 

Perchè didinte da tai vedi gaje, 

Securi pegni di provati metti , 
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Son riveftite d’altre più fplendently 
Come convienfi a novelle Regine, 
Spofe felici del Divino Agnello. 

Indi SI ornate , e con Tuo palTaporto, 
Entran giulive nella foglia eterna. 
Fannofi incontro a lor, celefti Cori 
D’Anime elette, e d’ Angeli canori. 

Ed io, che refto fempre, riedo afflitto 
Da fedi tanti, al mio penofo (lato? 




ZIO 

RAPPORTO VII 



P Onno altri confolarfi, che alla prima 
Luna novella, lor forte cangiata 
Forfè farà, con quei fuffrag; nuovi. 

Che o la Chiefa in comun, o pur gl’ amici. 
Li figli , li parenti , o le conforti , 

' Per lor’ aita dar, riempiran fumé. 

Nell’ ultimo mercato fcefe vuote . 

E quella è la ragion, per cui tal giorni 
Con fella anticipata, quà s’attende. 

Che all’ Anime del Limbo apporta tregua 
Dall’intellina lor pena di danno, 

E alle Purganti dall’accidentale 
Pena di fenfo: cui piacer s’aggiugne 
Dal loro rinnovarfi la fperanza. 

Che polfan, in tal di, cangiar di forte. 

Ed Alighieri fol’ è fuor di fpeme. 

Che l’altra Luna più le fia benigna; 

A cagion che per giullo, alto decreta 
La lieta fpeme, fol per me infelice. 

Per più fecoli ancor farà lontana. 

Ma quanto or’ udirai, fpero ti muova 
A darmi quell’ ajuto, che fol puoi. 

No’l credi? SI. Tu fol? E quell’appunto 
Qual’ elfer puote a me di giovamento; 

A te confidand’ io , ^ual’ elfer debba; 

E fenza quello, ogn altro, a me non giova. 
Priegoti, amico, al tuo ritorno in terra 
Di me ti caglia, fe ver me confervi 
Quella memoria, ch’or Iperar mi fai. 

Fa, che la prima Luna a me fia lieta. 

Che fe l’alfetto mio verfo il tuo merto 
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Non conofci abbaftanza, e non ti fpigne 
A corri fponder con amor fimi le, 

Ti fpingano a pietb le pene mie. 

Non opre, a te penofc, e non gik preci 
Chieggo io. Suffragio tal’ a Galilea 
Potrà giovar, e giovar cruore altrui ; 

A me non giova, che di mie menzogne 
Pagar debbo l’error: e in t^uefto loco 
l’no’l poflb purgar. Con chi difdirmi? 
Volentier lo farei, fe qui non fulfi. 

Ivi farlo dovrei, ove il mentire 

Feri la fama altrui; dove co’verfi 

Ne i cuori incauti, e coi cantare in rime 

Sol’ atte per gli amanti , o menzognieri, 

Dolce veleno fparfi. Deh confufi 

Il ver col falfo, a mio piacere, e altrui! 

Mi dolfi in fu’l morir di tanto fallo, 

£ grazia fu del Cìel, che diemmi lume : 
Ma non potei però rifare il danno. 

Debito tal qui mi ritiene, infino 
A tanto, che i miei verfi fien’ in giro 
Pel mondo, o ch’altri, per me lo foddisfi.. 
Priegoti intanto, e grave non ti fia. 

Quando in terra farai già ritornato. 
Pubblicar da per tutto, in nome mio 
Con canto infiem verace , e con ifchietto 
, Stile, l’error, la penitenza mia. 

Palefa quelli errori, hi cui cadei. 

Eran di loto, ed il mio core, e gli occhi, 
E ciò, che il cieco mondo tiene in pregio y. 
Era. del loro amor l’ unico oggetto . 

Li fovrumani prem; all’uom promeffi, 

A vile aver se ftelTo, amar gl’ affronti, 

Degl’ onori ’l difprezzo, od il rifiuto. 
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Alla mia cieca mente, e cor travolto 
Di magnanimo cor non era marchio, 

Ma fibben d’ignoranza, e di yiltate; 
Perciò, oh grand’ errori tra le milenze 
Alme del Limbo Celeftino afcrilTi , 

Quel Papa fanto , che l’ Onor fupremo 
Cangiò con vile fpoglia, e cibo d’erbe, 
Lafciando s'i per Grido, e tutto, e molto, 
eh’ è ciò, che non potè Simon fuo Maftro 
E nell’ Inferno , fcriffi avere feorto , 

Di vampe, e di demon) alla tortura 
Il terzo Niccolò. E d’altri ancora 
Dctrafli franco il lor buon nome, e ftinoa, 
Quafi d’indegni fuccelTor di Piero. 

E quanti mai s’oppofero al partito 
De i Guelfi, tutti ad ardere gittati. 

E tra gli Erefiarchi al fondo chiufi 
Più cupo dell’Inferno, Cavalcanti; 

La cui famiglia col fuo nome echeggia 
Chiara in Firenze, che dall’Arno al Grate 
Paflata pofeia ne’fuoi Difcendenti 
In un de i rami fuoi, che fegu'i Marte 
Al tempo, ch’io vivea, e’I tutto feppi; 
Crefeiuta ivi in’ onori, e Feudi ricchi. 

Col tuo Nipote or tu vedi inijeftata. 

Ma più dogliofo riefeemi, e di feorno, 

Che nota mi dark Tempre d’ ingrato , 

E quel, che difll contro al Maftro mio, 
Che mi vergogno ancor di riferirlo. 

Deh, ti contenta tu, ch’or io lo taccia, 
Giacché ti è noto quanto l’ imputai ; 
Rifparmiami il roITor; tu lai, che fcrilli! 
Sol fappj la ragion di tal trafporto. 
Elfenda li ragazzi intenti ognora 
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Le di lor voglie a contentar; non fanno 
Ch’è partito miglior, ornare il fenno; 

Qual lor nemica reputan la guida, 

Che luce offrendo lor, frena le voglie. 

Caffian l’attefti, quanto furon pronti. 

Per il martirio fuo, que’ fuoi fcolari, ‘ 

Che inetti per l’età, fubita morte 
Recargli colle deboli ferite, 

Più affai, che dal vigor, dall’odio tratte, 

Dell’aftio lor fer pruova, e fua coflanza. 
Queft’odio, perchè furfe nel mio core 
In quella frefea età, cosi l’imbebbe, 

Come veggiam fovenre, fe un liquoie 
In vafe nuovo ferbifi lungh’anni. 

L’antico fuo fetor non lafcia mai; 

Onde febben crefceffi, e in anni, e in lenno 
Putiva nondimen dell’odio antico. 

Ancor, che no’l voleffi; e si rinchiuli 
Ser Brunetto Latin Maeftro mio. 

Per forza dell’iflinto, nell’Inferno; 

Senza calermi, che d’infamia lui 

Vertendo, me feoprifli vero ingrato. . • 

Ma, a miglior fenno poi, come fi legge 

Del coccodrillo, che pianga fu’l tefehio 

Dell’occifo viator, tal fatto pianfi. 

Senti or quel che ti dico, e in cor lo ferivi , 

Non calo, o forte fu, che in te s’accefe ■ • 

Quel difir fanto di fpregiare il mondo, 

E quella veglia di trarti da’ lacci , 

Con a Dio confecrare i tuoi verd’anni. 

Quando ti parve di veder la morte. ' ' \ 

E quel zelo pucril, che mi fyekfti, ■ i 
Che in cor ti nacque ne’ mattini 'giorni j 
Verfo la Luna per l’ambita portò,- 

D’cf- 
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D’fifler fcabello alle Virginee piante, 

£ la maniera, cui cos'i indulgente 
Fufle a tuoi prieghi la Vergine Madre 
Del noftro Dio, li cui difegnl a noi, 

Sebbene impenetrabili, pur vuole 
"Su dell’ oprare fuo; sull opre ftelTe, 

Che apprendiam noi, con (guanto amor difponga 
Ei la cagion, per far feguir l’effetto, 

A favor noftro, al noftro bene intefo. 

Fu fànto ’l tuo delio, ma del Ciel’ opra. 

Fu fcherzo amico della provvidenza. 

Che nel difporre i mezzi non fallifce. 

Quando l’ effetto intefo, ha gik rifolto. 

Volea me liberar da quello foco. 

Ma la giuftizia non lo confentiva 
Fintanto, che vagalfer per la terra 
Gli Icritti miei, di tal veneno afperfi ; 

Ma il pio configlio del pietofo Padre, 

Dopo a aver’ infufb in te quel dolce 
Pueril difira, onde colei pregaffi 
Che appagar lo potea: poi refo adulto 
A virtù fode i tuoi difegni erefle; 

£ tra amore, e timor la tua falvezza 
Tu oprando, in cor t’accefe bella vampa. 

£ allora fu, che te da fenfi aftratto 
Atto ftimalfe più di follevarti 
Fin’ alla Luna, in cui finor ti trovi; 

Cofa , che ad uom giammai non fu conceda . 

£ poi ch’eletto io fol tua guida fufii. 

Che fol, fra tanti, avea di te bifogno; 

Acciò feri vendo il ver, s’io fcrifil il' falfo , ' 

Qual mio Proccurator, il, cor cangiato, 

Il dolor mio ti^rtafll, e la mia pena* 

11 Signor crea fovente Anime tali, j . 

' ^ ^ aie 
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Che fue miniftre fien, e fuoi difegni 
In terra efeguan ad altrui profitto. 

Ora ti fvclo, e Tappi. Tal nafcefii 
Non per te fol, ma per giovare altrui. 
Dunque mezzano del divin difegno 
Tu folli eletto. E ciò badar ti deve 
Per efeguirlo con tua laude, e merto. 

Lafcio di dir, ch’io Tempre Tarò teco, 

In Ciel coll’opra, in terra col configlio. 

In queda, tuo compagno in tutti i cali, 

A tue impreTe drizzar , i padl tuoi 
Ne’ lubrici Tentier di mortai vita; 

E far di fcorta nell’edremo paflb 
All’alma pellegrina, acciò fi falvi. 

In quello, in me tu avrai, chi per te porga 
Al cotnun Padre le preghiere tue; 

Chi efpoq^a i metti tuoi; chi per te prieghi 
Chi alle tue brame, allor, che Taran giude , 
Affretti favorevole refcritto .... 

Io l’interruppi allor, con far mie fcufe. 

Stante l’efler’ inetto a tal ferviggio; 

Conofcer s^, per lui, li miei doveri. 

Ma di comporre in verfi, effèrne nudo. 

Se facoltk s\ latta non fpofai 

Negli anni miei più verdi, gik trafcorfi., 
Com’or potrk legittimo dar parto? 

Si vede il campagnuol, che a vite antica , 

Il pioppo nuovo maritar pretefe, 

O per converfo, con fuo pentimento. 

Ir vana, e fenza frutto ogni fatica. , 
Come tu vuoi, che ad Elicona io Tàigà, 

Se Apollo non conobbi, nè le Mufe; ' .. 
Nè goccia alcuna dal Cadalio fonte 

Ff 
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Rebbi giammai, neppur lungi dal monte? 

A te convenne s'i, falir tant’alto, 

Ed ivi aggiarti sulle altere cime, 

Ove Omero, e Maron di te ammirati, 

Per udirti cantar in nuove rime 
Si dolcemente, come tu facefti. 
D’allettamento pieni, e di ftupore, 

Voller faper da Apollo, chi mai fufli? 

Egli rifpofe, ch’eri lor cognato. 

Imperciocché t’avea ftimato degno, 

Spofate avendo lor, Polimnia, e Clio, 
Euterpe a te impalmar, Tua più diletta. 

Per l’indole più dolce; onde a lor fianco 
Volle, che tu fedeflì, e coronato, 

A villa d’altre Mule, per lor mano.; , 

E gli cognati tuoi, di te contenti 

Seco a cantar ti voller per compagno; i ■ ^ 
Fecero fella, e rifononne il monte. 

Ei mi rifpofe allor: fhe mai tu penfi? 

Forfè in quell’opra far voli d’ingegno? 

O intrecciar fole in quell’ illoria pura? 

O pur in cambio d’aprire a’ concetti 
Libero il corfo, con ifciolti carmi. 

Elfi inceppar , col fottoporli al torchio 
Di definenze ricercate ad arte, 

Per l’udito blandir, di chi t’afcolta? I 
' Nò; non è quello il mio penficro. E voglio. 
Che il tuo , al mio s’ unifca in opra ttalc.- 
Difegno tuo non fia l’applaulb vano. 

Di chi prefere mufical Infinga , • 

Alla follanza , a quel, che importa; al vero. 
Ma ’l dilinganno altrui, là mia difdetta; ■ , 
Col fol fcrivere il ver, che vedi, ed odi, i 
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Come dirotti in altra conferenza. 

Il penfar troppo, ed il timor fovente 
Abbortir fanno le più degne imprefe. 

Speffo è prudenza tener chiufi gli occhi 
A’ cafi tanti , che da lungi vidi , 

Sembran giganti; ma. che poi vicini 
Di ninna, o poca fono al cor di pena. 
Allor le fpalle drinfi, e tacqui un poco, 
Penlando, che obbedir mi convenia. 

Poi m’ offerii, che memore di lui. 

Cui era debitor delle (coperte 
Di fovrumane cofe, in quel d^giorno. 
Debitor’ anzi per l’ amor paterno. 

Col qual m’aveva accolto, e mi foffriva, 
pi por fubito mano a quanto fuflè 
Mellier’ al fuo bifògno, e al dover mio. 
Sebben fpiacermi , i’ non aver talento 
D’efeguire a dover tal’ arduo incarco. 

Che le la vena mia non era pari 
All’opra, che intraprende, e al difllmpegno 
Dal Cielo e’ m’impetraffe e dile, e luce. 
Come dall’ Alpi, da uno deffo monte 
Sporgar (1 veggon due diverft rivi, 

Quai credendo col corfo, in grandi fiumi, 
Qual’ è il Rodàn , che per la Gallia fcorre , 
£ 1 Ren per la Germania , coronati ; 

Da mia mente cosi, da lui diretta. 

Di poetico furor, altri due fiumi, 

E per la lingua, e per la penna mia 
Scorrer faceffe per lo mondo tutto. 

Non giù. a mio vanto; a diffinganno folo 
Del vicin, ch’ode il canto, e di chi legge 
Adente, i carmi miei, di fua difcolpa. 

Ff a 
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Ei confortommi, con afTicurarmi 

Di Aia prefenza in ifvegliar la vena: 

Nel cantar, alla lingua di dar tuono; 

£ nello fcriver di preAar la mano. 

E con ciglio amorofo poi mi difle, 

Che m’ acchetalTi in fin a’ detti Aioi , 
Ch’era voler fovran, ch’io m’accingelli 
All’opra Tanta, di redimer lui. 
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1 

A ppianate cosi ^uefte partite, 

Forte difio mi fi fvegliò nel core, 

E ftirao, che da sù mi fofle infufo ' 

Di por mano, in quei giorni precedenti 
Al proflimo mercato, ad opre fante. t 
E giacché ivi al mio Duce non valeva. 

Giovare almen poteffi a Galileo, 

Grand’amico comun, si fuo, si mio, 

E farlo candidato co i fuffrag} , , . * . 

Che accozzar mi riufciffe. Ed imperlante . 

Per fette e fette volte, con un faflb. 

Mercè chiedendo per i di lui falli, 

Divotamente il petto mi percoffi. . ; i 

Ed altrettante, col medefmo zelo, - 

Di notte , in acque gelide m’ immerfi : . ; , 

Paflai più giorni ancor’ a cibo fcarfo. 

Per tré notti al mio corpo non concedi 
A letto ripofar, ma a nuda Luna. 

E genuflello su di pietre aguzze, / 

Notturno recitai li fette Salmi, • ; r- ; ' 

Che il Penitente Davide compofe. , r - 

Atti d’Amor, di Fede, e di Speranza 

Quanti il mio cor ne fece, i’ non sò dirlo; 

E molte recitai corone, e preci: . , 

Tanto, che un’ urna di Raffael empiOl . ; r. 
D’opere mie, a favor di Galileo. . • . • 

Ma poi nel giorno del mercato intefi , • 

Che alle bilancie del Rettor del Sole 
Due terzi eran mancati al mio teforo . 

Il cor mi penetrò queda novella, i 
Ma a mio difetto alcrilfi la mancanza. 

Ed 
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Ed umile ne'feci penitenza. • • ; 

Quella moneta fu però ballante, 

Sel)ben ridotta a s\ picciola fomma 
Per Galileo mercar la velie , e l’ ali . - 
Eran li falli fuoi già quali fconti 
Per gli anni lunghi di focofa pui^a: 

Ma pur per altri diece egli rellava 
Dcbitor di ginllizia: onde in vederfi,. 

Senza che ce Tavefli i’ detto avanti , 

Libero a*^ prieghi miei , corfe fellante -• 

A darmi abbracci replicati; e tante, 

Tante grazie mi refe . Io lo pregai 
Giunto, che fufle appiè del divin trono, r 
Di me fi ricordalTe, e m’^otteneflè ' 

Perdon de i falli miei, fervor collante. 

Nel ben perlèveranza ; e che da giullo 
Chiudelfi > giorni miei. Non chiefi onori. 
Non ricco capitai: fumi che lòno 
Della terra la dote, odiola al Cielo, ■ 
D’inciampo agli mortali; efca pe’l foco, 

O eterno, o temporal; fpeflb dannofa. i ‘ 

Oh le potelii anch’io venire teco! . 

Li diflì; ma poiché di tanta forte "■ 
Degno non fon, fa-almen, che t’accompagni i 
Colla villa nel tuo làlire in alto. ' 

E per efeguir ciò con più. d’ effetto , 

Dell’ ottica opra tua, fa che mi vaglia. 

L’anziofo di partire, e ih un’illante ■> 

All’etra penetrar, allor forrife, • 

Ma benigno accettando il mio difire, ■ ' 
Dunque, rifpofe, vuoi, eh’ io tempri il volo 
A mifura, che l’occhio può feguirlo? 

Farò quel che tu brami, ed il tuo affetto 
Con appagar, ti fo del mio ficuro. 
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^Benedetto Iftromento, poi foggi unfc,. 

„ Con averlo in man prefo, c dato un bacio. 
Che fu cagion , che dalla terra fvelto 
„ In tempo io fulll, in cui l’opre ammirando 
„ Dall’ alta Torre mia con tale ajuto . • . 

„ Del fupremo Fattor qu^ sulla Luna, • ■ i 
„ Ed il corfo di lei tutto a concerto, 

„ Che febben vario appaja , pur’ un punto 
„ Dal Sol, nel Lunar mefe, non isfugge, 

„ Giuft’il comando, che il Creator rimptefle; 
„ Come veggiam in ogn’ altra opra Aia 
„ Preftarfegli obbedienza, fempre efatta, 

„ Ancor che di ragion prive, e di fenfo. . 
„Un tacito riflelTo allor mi furfe 
„ In mente. In cor difccfe; e lo rifcolfe. . 

„ Sua fapienza adorai, etfua poflanza. 

,, E , in un , di amore ih cor ver lui s’ accefe 
„ Tanto, che per pudor, m’afcoA il volto 
„ Colle mie palme, e chino colla, fronte, 

„ Ch’elfendo io pur fattura di tal mano, 

,, Di ragion, di Iperanze, e benefici 
Fornito in fommo , pur deviato fuffi 
„ Dalla Aia legge, e Aio benigno vifoJ 
„Àllor pentito dilTi, anzi confufo, 

,, Qual mai divenni, di natura moftro! 

,, Perdono chiefi delle mie follie , 

„ Con pianto, con Amor, Speranza, e Fede. 
„I1 vita! filo allor mi fu recifo , 

,, Quand’era terfa gik da' colpe l’alma. -■ t 
Se d’elfo fu il canal, di cui A valfe 
Il pio Signor , per influir quel lume , 

Che fufo all’alma raddrizzò li plTt 

Di lei , già divagati da Aia legge ; : . < : 

Or, che dritta a goderlo ^ in Ciel fe’n vola 
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Giufl’è, che parimente canal fia, ,<■ 

Per cui fi vegga u’ ravveduta arrivi. 

E godo, che tu faccia rultim’ ufo 
Di tale occhiai, che fu da jne compofto. 
In veder’ il mio volo, e’I mio trionfo. 

E di te dopo a chiunque de' mortali 
Vietato redi, con decreto eterno. 

Ciò detto, lieto in volto, dagli amici 

Che radunati, li facean corona, . .. 

Congedo prefc, con abbracciar tutti, 
Lafciando, e riportando da ogni core 
Con reciproco innefto, affetti, e gioja. 
Mille altri Tuoi compagni, che volare, 
Mentri ei fi tratteneva in tai difeorfi, 
Giunfcr forfè alia meta in un baleno. 

Poi datomi un’ abbraccio, infin, più caco . 
Spiegò le penne in alto, ed io li tenni 
Dietro, coir occhiai fuo, mentre con mille 
Sonore trombe, e con canore voci < 

Da ognun faceafi' plaufo alla fiu forte» ' 
Crefeea di luce quanto più faliva. 

Luce, di quale al' Sol faceva feorno 
La piacevol dolcezza, che allettava. 

Senza offendere il guardo, o abbacinare. 
Pafsò per Marte, per Venere, e Giove, 
Senza fermarfi, anzi in qualche diftanza. 
Perchè fàpevaj oh’.erami vietato, 

Poter gli aftri mirar coll’occhio armato. 
Pe’l Sole non pafsò, ch’era fuor via. 
Giunto a Saturno quali, li difparve 

Dalla mia villa; che l’occhiai non valfe 
Scoprir tant’ oltre; ondeiei, che coaofceva 
Dell’ opra fua mortai, fin’ a qual punto.- 
L’ottica facoltà giugner poteffe, . .t-r 
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Sapend* gik, che m’era fuor di mira) 
Forfè ivi fi fermò, per prender lena. 
Stante il refiargli piu lungo cammino* 
Forfè le fide fue care compagne 
Ivi poggiate pria , fedute a fcranna , 

Di Aia dimora trovalTe impazienti, 

In attendendo, ch’ei le raggiugnefle. 

Per unite poggiare all’alta foglia. 

Son fatti quelli, che fendomi ignoti. 

Chi fempre fpone il ver, non ofa diluii. 

E noi volgemmo il paffb, infieme uniti. 
Tutti contenti per tal villa amena, 

Air albergo comun , eh’ era vicino . 

Ivi palfaron tutti ore non poche. 

Ed il comun difcorlb fi aggirava 
Circa la bella forte di quell’ Alme, 

Ch’ eran volate al Ciel ga jc , c fellanti . 

Quand’ io col Mallro pollici in difparte. 
Prefi quella occafion dall’ aver vifto. 

Che in riguardo del fatto a me divieta 
Di rimirar coll’occhio armato gli aliti, 
Avea di Galileo l’Alma felice 
Divertito il cammin da Giove, e Marte, 
Di domandare a lui, che m’iftruifle. 

Se in realtà vi fullèr su quei globi 
Altri mortali, od immortali, ^ altri 
Abbitatori di fpecie diverfe? 

Allora il caro amico infieme e Mallro, 
Per farmi illrutto, si meco fi efprefle* 

Codella ardente voglia, che fcoprlo 
Nel fondo del tuo cor, febben’ afeofa. 

Di femure, e faper ciò che non lice, 

Fè, che il noftro Rettor llimafie giullo 
Mortificarla allor , che diè licenza , 

Gg 
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Che rocchialon di Galileo veniflè « 

A te in ajuto per mirar la terra, 

Ma con divieto, a non drizzarlo agli altri . 

E ciò a qual fin? fe non perchè fapea, *' 

Che in terra co’fciolotti tuoi compagni 
Ardivi di fpacciàr, che tanti Mondi 
Euflero in Cielo quei Pianeti, e Stelle. 
Tempera, figlio, il tuo foverchio ardore. 

Dall’ inoltrar la curiofa voglia 

In ciò, che Dio non volle a noi palefe. 

Cos'i l’infano orgoglio di più Saggi, 

Quai troppo prefumèron di se flefTì, 

Urtò in errori , ed infedel divenne , 

Sappi, che fu un rimbroccio quel divieto 
Per quello ardito tuo filofofare , 

Mercè che tu creando altri Abbitanti 
In quegli immenfi , da te finti Mondi (/»} , 
Quei parti tuoi, non convenia nojafTu 
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(a) Tal fentimcnto della pluralità de’ Mondi fii degli antichi 
Pittagorici , e di Eraclide , liccome riferifee Plutarco nel Lib. de 
Placit. Piilofof, lib. z. e. 13. E de’ moderni il Fontenclle , ed Huy. 
genio, febbene non abbiano efll altro pretefo , che di filofofarne , 
come di una ingegnofa ipotefi. 
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P Er efferfi il Signor di me fervilo, .• 

Nel liberar dal foco Galileo , 

Giulia ragione avea da confolarrai , 

E render gra2Ùe umili a fuoi favori, 

E per tal fatto er in .tutte quelfAlme' 

Verfo di me crefcìuto il lor’ amore. 

Perchè, febben mortai, potea più a efle,-, 

Lor con preci giovar, ch’elle a fe fteffe. 

Nè folo da queir era riguardato 

Con core , ed occhio tal , ma' ancor dall’ altre . , . 

Del Limbo mefchinelle, .entro le q uali 
S’era di fatto tal, fparfa la fama, , • 

Tutto che a di lor prò, nulla io valefli. 

Pure, per aver vifto il bello effetto. 

Attonite reftaro, e in lor s’impreflè 

Ver la perfona mia, alto concetto, : 

Tutte a gara impiegavanfi in fervirmi; 

Cercavan tutte di tenermi in guflo . 

E dico il ver, che di tal fatto in poi 
Era a me più giocondo quel foggiorno» 

Ma giù la Luna, la feconda volta, , ; : 

La Tua faccia ad empir’ era vicina, .1 

Laddove al mio falir, eli’ era fcema; - 

E quefto era lo fpazio, a me conceffo !.. • 

D’ effervi abbitator , da forelliero ► 

Mancavan’ ore per la fua pienezza ■ 

Tutta intera ottener, e quindi in petto- 
li cor feniia mancarmi per dolore, ; 

Per grand’amore all’ immortai Paefe, 

Scevro per me di pena, c d’ogni affanna. 

E temea molto di trovare in terr^ ' 

Gg 2 D*av- 
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D’avverfa forte gli' ufiuti, colpi ; \ 

£ mancanze di fede^ e tradimenti, 

£ fallì amici, ed emoli molelii, 

Di ragione incapaci, e d’ogtii dritto. l 
Solingo mi cacciai dentro di un folto , 

Per isfc^are il mio dolore acerbo. 

Perchè non mi fi accorcia quella vita,- . 
SpelTo dicea , che menar debbo in terra ?. 
Perchè non mi fi cambia in quello cafo- 
Col qu\ reflarmi, ancorché aveflì al foco. 
Con mi fi anticipar, giacché tornarvi 
I miei falli, a purgar, fpero frappoco. 
„Piìl da temerfi è quel che in terra ciarde, 
,, Foco d’affetti pravi, e d’odj, e d’ire, 

„ Concupifcenze , inique mire, e folli. 

„ Foco, che da noi nalce, e in noi fi nutre 
,, Foco, che Tozza l’alma, e non la purga, 
,, £ coll’efempio altrui, vieppiù a mina 
,, Da fuor s’avvampa, finché getti l’àlma 
„ Dai foco tempora! , a fiamma eterna. 
Frattanto, deh perchè io qu^ non rello. 
L’alma a pulsar, in quello foco Tanto? 
Ma non giovando al core quelli sfoghi, 

Dal core fteffo reputati vani,. i 

£ r amarezza Tua vieppiù creTcendo , 
Divertirlo cercai con altri mezzi. 
M’avvenne per fortuna avere in Tacca, 

£ buon per me, che non lo lafcio mai. 
Quel coltello, che i giovani politi 
De’ tempi nollri, appreTer da’ Francefi,: - 
Per quafi di Licurgo leggi Tcritte, 

Buoni, o trilli, imitar i di lor’ufi. 

Ed io non gtiari avanti mia làlita, 

N’ era ben gajo, come un Parigino. . 
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Con quefto allor’ in man , fovra un gran raaffo 
Incifi il nome mio profondamente, 

Confolandomi almen, eh’ ivi reftaffe 
Eternamente la memoria mia. 

E quando io fufli in terra ritornato, 

L’ altro amato in mirar, potefll dire, 

Ancor’ ivi fon’ io, ed ivi impreca 
Sarti Tempre di me la miglior parte , 

Il cor, il nome, c con quell’ ancor l’alma,' 

Giacch’è noto ad ognun’ il ver, che narro. 

La nobil fiamma, qual chiamiam noi Ipirto , 

Infufaci da Dio per dare al corpo 
Moto vital, ma che d’amor fi pafee. 

Ove poggia il fuo amor , ella nliede (a) ; 

Ivi fi pafee, e nutre, ivi ripolà, 

Pih, che in quel corpo, che la tien racchiufa. 

Ond’a lufìnga può valermi ogn’ora 
Il penlàr, ch’ivi di quell’ alme tante, 

V’e forfè in quello punto chi mi guata. 

In tale fito ritrovommi Dante. 

Lelfe Io fcritto nome, ed approvommi. 

Perchè è Poeta, ch’io l’avein incifo. 

Ma fu vano il confuolo, che cercava 
Porgermi in tempo tal di mia mitezza, 

Innorpellar volea, quafi util fulTe 
La vicina partenza da quel Mondo, 

E lo fiaccarmi da Tua compagnia 
Tanto a me dolce, e di profitto all’alma. 

Ma accortofi gir vani i Tuoi conforti. 

Perchè era il mio dolor affai più forte. 

Che i Tuoi configli, a compatirmi dieffi. 

Scor- 
ia) t4nlma verius efl ubi amat , quavt ubi animai , Dionyj. Car- 
tuf. fupir Epijl. ad Philip, cap. 3 . art. 3 . in fin* . Fot. 8p. 
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Scorgendolo io di me moflb a pietate, 

Con’ amor lo pregai , che m’ ajutafle 
A non farmi partir; e sì li difli. 

Io temo» Padre mio, tornare in terra, 

Effendo il mondo affai peggior , che 
Figlio non dir così: la man mi ftrinfe 
Effo aU’iftante, e con maeftrevol tuono 
Interrumpe il mio dir; la terra Tempre (a) 

„ Fu fertile e d’inganni, e d’opre prave, 

„ Onde dirli non puote, che peggiore 
„ In quello tempo fia, che ne’ trafcorfi. 

„I1 peccato d’Adam gittò maligni 
„ Nel mondo fondamenti alla fua llirpe; 

„ Onde il genio corrotto, ed il collume 
„ Fan sì, che regni il vizio in tutti i tempi, 
„ Non Tempre in circollanze, e fpecie pari, 

,, Ma le cangia al variar del genio umano , 

„ Per’ effer vario l’uom nelle fue voglie. 
„Siccome gli ufi cangianG, e le mode 
„ In terra nelle velli, e ne’ cappelli, 

„ Sin’ a pregiarli, che putin di pece 
„ Gli abiti indoffo, a figurarfi Inglefe, 

„ E nelli pranzi ancor, e nelle fcole 
„ Con nuovi cibi, e con dottrine nuove; 

„ Così li vizj ancor, a lor vicende, 

„ Invafano lo fpirto de’ mortali. 

„In una età, o li ver nel fccol tale 
,, Corfero in moda li duelli , e disfide , 

„ E furo in pregio ancor le prepotenze: 



In 



(a) Nc dlcai: quid putat caufa eft y quod priora tempora meliora 
fuere , quam rune funi ? fluita enim efl étijujctmodi -intera 
togatio, Eccleftafl. e. 7, n. X/. 
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5, In altro fecol poi, cangiato ftiltf, 

„ Il converfare indem fedì diverfi 
,, Con confidenza, e con parlar fecreto, 

„ Fìi reputato un grand’ufo gentile. 

,, £ crebbe allora piti la gentilezza , 

,, Quando tra loro, i volti, dalla donna 
„ Coperti col ventaglio, per gli alianti, 
,, Gli occhi giocavan liberi, e li vifi. 
,,Ufo difcefo dall’infetta ftirpe 

Del reprobo Cain, predo de’ quali 



Li vezzi, li Conviti, e le caròle, 



Gli occulti parlamenti, e poi palefi 
Colle figlie di Sem, che pria ritrofe 
Per l’innocenza lor, piacquero a Dio; 

Pofcia fedotte dallo reo codume 
Dell’inventor di tal’ ufo gentile, 

Trader dal Cielo irato, a comun pena 
Di tutto l’Orbe,, che ne fu Ibmmerfo, 

Quel noto univerfal Diluvio d’acque {a). 

La gola, e l’ozio, e l’ignoranza ancora 
Ebbero il tempo lor, e fu gran moda 
Ufcir ebro da pranzi, e pancia carca. 

Sicché lo ftomaco a fgravarne oppredb. 

Le fale fi fporcadero , e le fcale . 

E a’ nobili di fangue era vergogna, 

„ Mandar più di mezz’anno i figli a fcola . 

„I1 vizio, figlio, Tempre sù la terra 
,, Regnò, variando afpetto, or quello, or quello, 
,, Secondo i tempi fuoi, fecondo l’ufo. 



5) 






Non 



(a) Vident autem Deus , quod multa mal'itìa tomìnum effet in ter. 
ra^ Cf ctinila eogìtatio cordìs intenta effet ad malum omni 
tempore. Paenituit eum quod hominem feeifjet In terra 
Cene/. 6. v. 5 . 
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„ Non fon peggiori i tempi tuoi, dj’ quali 
„ Furon gl’ antichi, o pur fien li vegnenti. 

„ Ma il Saggio può ferbare in tutti i cafi 
„ Lontan se fteflb da’ comuni abufi, 

,, Quafi conchiglia in mar, chiufa alle làlfe 
„ Onde , ma folo aperta alle ruggiade , 

„ Che le fcendon dal Giel, dolci, e ferene, 

„ Col tenere il fuo cor, e fenfi chiufi 
„ Al mal, che inonda, e fol pe’l Cielo aperti. 
,, Tale tu fia in terra, e non temere 
„ Di ritornarvi; che a tuo maggior merto 
„ Ridonderà, l’aver ferbata 1’ alma 
„ Fra le tempefle, e fogne làlva, e netta. 

Il qui reflar non giovati , nè vaglio 
Di trattenerti la licenza dare. 

Per comando' divin ut qu^ falifU, 

E in quel, prefcritta fu la tua dimora. 

Nè il Rettor noftro in ciò può difpenlàre. 

„ Tu lieto accetta quel che Dio difpone, 

„ Perchè qual Padre vuol folo il tuo bene. 
Giunfer fra quello mentre quafi lianche. 

Per avere di me vagato in cerca 
Per varj poggi in van molte Anirauccie,. 
Effendofi tra lor la fama fparla 
Della partenza mia, tra poco d’ora. 

Avean meco contratto un grande amore; 
Perciò venner’anziofe di vedermi. 

Per non vederci più, l’ultima volta. 
Accrebbe il dofor mio quell’ obbligante 
Lor complimento, ed in vederle melle. 

Ci riguardammo infiem, con mcllo ciglio. 
Nulla ardiron di dirmi innanzi a Dante; 

Ma col vifo, cogli occhi, e colli moti 
Spiegavan troppo la- lor doglia interna; 
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£ a me feriva il cor tal pena amara. 

Io grazie refi lor di tanto affetto , 

E deir avermi per quei pochi giorni 
Di mia dimora infìem. Tempre ononito;. 

£ ciafcuna abbracciando , in comun dilli 
Con voce fignozzante, e con fofpiri. 

Quefte lagrime mie sii i voftri volti 
Sparfe dal mio dolor, in fepamrmi, 

Care amiche da voi, deh le potefle 
Sollevarle Tamor, a far le veci 
Di queir acque ludral , eh’ imbiancan 1’ alme , 
Che al partir voftro non vi Tur verfatel 
Ma sfornito l’amor di tal polTanza , 

Il luogo cede al Tuo german dolore. 

Ah fé potefle l’amor mio giovarvi 

In qualunque altra guifa, anzi col fangue! 
Quefta fperanza d’efeguirlo in terra* 
Addolcirebbe del dolor gran parte. 

Ma il faper voi, ed io, tutto efler vano. 
Quello si, quello sì penfier m’ancide. 

Non sò capire io fleflb, come allora 

Non mi ellinfe il dolor, in quell’ illante , 
Che penetrante m’ era al grado Tornino . 

Ma forTe, e Tenza TorTe Tarò il primo, 

Che per l’ ambafeia debitor di morte , 

Il non morir m’avvenne per ragione, 

Ch’ ivi non mai tal Parca ( creditrice 
Sù de i mortali , e che gira la Talee 
A Tuo piacer, e Tenza ufar riguardi, 

A mieter vite in terra ) ammefl'a Tue. 
Quindi dovuto avrìa chiamarfi appella 
Pe’l cafo mio, con Tmgolar diTpenfa. 
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S Piacque all’ amico mio, ch’io mi (Iruggelli 
Pe ’l duolo , e dove Ik morir non puolfi , 
Forfè avein a reftar privo di fenfi. 

Perciò fatti partir quelli mefchini. 

Nel cor dolenti, e lagrimofì in volto, 

Dopo io di nuovo aver tutti abbracciati, 

E lori importo, che di volta in volta 
Almen’ alcuno fi portafle quivi, 

Ov’il mio nome incifo su del maflb 
Era animato dal mio core, e fpirto, 

Inverfo d’erti nell’ amor collante; 

Poich’io col guardo dalla terra Tufo 
Speflb rivolto , feco lor farei ; ' 

Indi parlarter meco; ed io con erti. 

Ivi coll’alma, e coi fofpir da giufo 
Unitamente fentiriam nel core 
Ben chiari i fentimenti, e le rifporte 
Dello fcambievol coltivato amore. 

Tutte di paro allor la voce alzaro 

A tal promefl'a farmi, che unqua vuoto 
Quel loco non faria di chi m’amafle. 
Promeflà è quella, che vaimi a follazzo, 
Qualor verfo la Luna innalzo il guardo. 
Ch’ivi ii mio nome vive, e gira, e parta 
Di quegli abitatori al cor dal guardo, 

E per le lingue di color rifuona. 

E ficuro ne fon; perch’è natura 
Dell’ alme fciolte , e al lor termine giunte , 
Non cangiar genio , nè variar penfiero . 
Elleno eterne fon. Tal, s’è la Luna J 
Eterno fata quivi il nome mio. 
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Finiron queftì sfoghi del mio affetto 
Colle care Animuccie , e quede idee 
Che valean’ a lufinga del mio duolo, 

Perchè mi cambiò quello. Dante allora. 
Senza ch’ei lo volefle, in duol tutt’ altro. 
Quando cogli occhi , e’I cor er io rivolto 
Verfo le afflitte, a ritirarfì intente. 

Col dirmi, che Raffael volea parlarmi. 

Al cor prefago di ciò, ch’era in fatti. 

Che m’avria congedato dal fuo Regno, 

Fu pugnai, che ferillo un tale avvifo. 

Ma d’ uopo era obbedir. Affretta i pafTì , 

A me dicea l’amico: ed io che tardi, 

£ lenti li traea, li fpinfì un poco. 

Come al fupplizio vk quel reo di morte 
Dal comando forzato: ma il mio .core. 

Che obbediva agli affetti, era ritrofo. 

Di tal cammino tardo il faggio Duce, 

Che l’innocente mia paffion notata 
Gik prima avea, ma non le diè fu’l capo 
Nel fuo fervor; per accertare il colpo, 
S’avvalfe a tempo, a farmi ravveduto. 

£ a te. Lettor, palefo il fallo mio. 
Affinchè l’error mio ti fia d’efemplo - 
Ne’ cali ( non gik rari ) di periglio 
Maggior di quello, in cui mi ritrovai; 
Qualora di Platon penfi, che fia 
Quel eh’ è vampuccia della Dea di Pafo. 

Ivi l’affetto mio l’era innocente, 

Nè viziar fi potea. L’era dovuto 
In circodanza tal, a parer mio. 

Ad effer grato lor, che prevenuto 
M’avean con tanti fatti, a chiare prove, • 
Che ficurta lor dadi , che fepolta 

Hh 2 
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In me di lor memoria unqua non fora» 
Ma con bilancie il mio Duce più fine 
Il cor uman pelando, vuol, che tutto 
A Dio fi debba, e che fia affatto chiufo 
Ad altre mire, che non guardin lui; 

Con invettive mi riprefe, oh quante! 
Tutte fui ver, e con ragion si forti, 
Ch’^pien convinto, confolfai mia colpa 
Confufo, è umile, per aver fallito» 
Ripigliò pofeia, ma con aria dolce. 

„ L’error tuo fu, non gib quel civil tratto 
„ Di grato diraoftrarti al lor’ amore, 

„ Ma quelle efpreffion di tenerezza 
„ Pur tr^po vive, ed amifti futura 
„ Promefla lor, con lor largire il core. 

„ Non è la virtù rozza, od incivile, 

„ Nè dell’uom la natura ignobil rende; 

„ Pretefto tal la fol profana gente 
„ Adduca a fchermo de’collnmi rei. 

„ Ma chi è dotato di fuperno lume, 

,, Le cofe con più chiaro occhio rimiri. 
Da ciò convinto, quella ferma fede 
Li giurai torto, d’ avvalermi in vita 
Di fentimento tal, di tale indrizzo. 

Per fin eh’ ella duralTe , affinchè il fumo 
Di paffion nera, il cor non nVofcuralfe» 
„ Perchè nortr’alma, qùal fu fol creata 
„ Per il Ben fommo amar, erra, fe parte 
„ La picciola fiammella, eh’ arde in lei, 

„ A chi mai fia, fe non la drizza a lui. 
Di tal mio error non fu cagion, che pria 
Lezion si fanta non averti apprefa 
In fante conferenze, per si lungo 
Tempo tenute con tanti, e tai Martri» 
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Ma perch’iti un medermo punto opprefli 
Il cor, la mente fur d’acerbi affanni 
Per tré rifleffi , che su lor cadèro ; 

Tal fu, il dover in terra contro voglia. 

Perdendo quel foggiomo a me di pace, 

Tornare, con lafciar quei cari amici. 

De’ quai piangendo l’ infelice forte , 

Amava in elli la lor cortesìa. 

Il cor non valfe a foRener la doglia. 

Che in un’iftante da tré capi inforfe. 

Qual cerbero a tré bocche, a lacerarlo. 

Reftogli chiufo ogni follievo interno; 

E in queir ambaìcia ,' di cercarlo al fonte 
Non li fovvenne gih, com’era avvezzo 
In altri cafì repentini , e ^ravi . 

Quindi a quel cafto amor tutto s’aperfe. 

Che fe a trafporti tali il cor fa tratto, 

Il grato affetto, in ciò, ragion prevenne, 

Per effer tardi i paffi d’uman fenno 
In paragon de’ moti di natura (a). 

Quella del fuo disio sull’ ali vola , 

£ i pafh fuoi a caldo fangue fpinge. 

Rapita da quel ben , eh’ è noto a’ lenii , 

Simile appunto in tal parte agli bruti. 

Quello con paufa i moti fuoi compalfa (A); 

Nè pria fentenza dh, che il ver non feerna. 

Il mal patente , è ver, dillingue a volo (r); 

Ma il maggior ben, dal più perfetto, è lento 

In 

(a) MA /7 tjì natura violenilur , Chryfgft. bem'il. fuptr fttundam 

ad Cor, 

(b) In rebus dubiis ratio non debet proferre judìcium abfque In- 

qui fittone ratìonìs precedente . S, ,Antonin. part. 4. tit. z. da 
Prudentla c. I. 4. 

(c) Ratio evldem tnemplìt non indiget . Si% 4 mbr. llb 8. fnper Lsu, 

c. 18. 
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In bilanciar; e in combinar prudente: 
L’annofo bue cosi (lampa le tarde 
Su’l mobile terren orme profonde. 

Lettor, io t’amo. Il mio fallir ti vaglia. 

,, Penfa, eh’ a i pafli dell’umano fpirto , 

,, Se non fi attenda a regolarli fpeflb 
„ Con quei riflefli, che follevin l’alma 
„ Dal frale uman, da i fenfi, e dalla polve, 
Con ricondurla a quei del fuo natale, 

Del fommo Oggetto fuo, del fuo dovere, 
Vien tratta giù con infenfibil forza 
D’emoli fuoi, che nutre nel comporto. 

„ Nè può fìdarfi alcun, che fua virrute 
„ In lunga fcola apprefa. Io prefervi; 

„ Mal per colui, che non teme se fteffo, 

„ Mortai nemico a se, più ch’altro porta 
„ Contro dell’alma ordir congiure ogn’ora: 

„ Dall’alto a cader vk, fe non li abbalfa. 

Ma finalmente avanti all’Angcl giunto, 
M’accolfe con amore, e cortesia. 

E perchè la mia doglia penetrava. 

Per dovermi partir dal Regno fuo. 

Sin’ al fondo del cor, cogli occhi Tuoi', 

E di erta la cagion. Tu ignori, dirte, 

,, Viator, la forte tua, miglior di quelle 
,, Alme tutte, che o penano nel foco, 

„ Senza che il foco lor profitti punto, 

,, Ne" 'a grazia maggior, nè a maggior merto 
,, O che in eterno lon prive di Dio . 

,, Nè v’è (lato di mezzo in quello loco. 

„Te felle’ anzi, che ritorni in terra, 

„ Ove coir opre pie meritar puoi, 

„ Che qui non (alga più, ma dritta in Cielo 
Sia l’alma tua condotta, e non bifogni 
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„ Fuoco a purgarla. Ed anzi te felice, 

„ Ripeto, perchè puoi render più ricca 
,, Vieppiù la dote fua, che a me non lice . 
„Amiam noi Dio, ma fenza merto, e fenza 
„ Crefcer più nella grazia, e nell’amore, 
y, £d in gloria neppur; ma in terra puoi , 

,, Coll’effer’ a Dio fido, e vieppiù amarlo, 

,, Coir opre fante, e viver rafiègnato 
„ A’ fuoi voleri, ancor ne’ cafi avverfi; 

„ Se il fenfo fottometti alla ragione, 

,, Felice Viator, dar paflì nuovi, 

„ PalTi pe i quali Tempre più t’innoltri 
„ Nella grazia, nel merto, e nell’amore, 
,,Penfa, che della Vita it tempo vola, 

„ E in eflb fol, il ben oprar ftk fiflb, 

„ E dopo il tempo, eterniti fuccede. 

„Speflb di fua palTion fa l’uomo ftolto 
„ Idolo a se, e la ragione obbha; 

„ Il faggio per converfo la raffrena, 

,, Non cede a’ fenfi, ma al dover s’attiene, 
„Guardati a tutta poffa da que’ bruti, 

„ All’umana veftiti, e non curanti, 

,, Ch’abbia loro il Signor cangiata in meglio 
„ La vecchia fpoglia del giù. morto Adamo, 
„ E la natura antica deformata 
,, In una tutta Tanta, che ha per mira 
„ L’alto fin, per cui l’uomo lu creato; 

,, Onde indulgendo agli appetiti rei 
,, Colle opre lor, a’ fenfi fol guflofè, 

„ ( Dannaci parti di natura guafla ) 

,, Barattan per brev’ora gli anni eterni, 

„Tu giù figlio adottivo fei di Criflo , 

„ A vita fupcrnal rigenerato; 

„ L’ opere tue di vita tal lien parti. 
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„ Per corrìfponder quefte alla natura. 

Quello parlar si Taggio, e pien di fenfi 
Di veritk, d’amor, di zelo Tanto, 
S’impoflefsò del cor, Topi l’affanno; 

£ cangiato penfier, mi fentii a fegno 
Penetrato dal ver, che all’Angiol diffi , 
D’effer gik fgombro dal concetto orrore, 

Che per la terra invalfe; ed or tornarvi 
Anzi di voglia, giacché tai vantaggi 
Raccor fi ponno in effa, e non altrove. 

Da Ofpite vi llarei fol colla fpoglia, 

Ch’è parto Tuo; ma l’alma, che è follanza 
Da lei diverfa, celefle, e fublime, 

Sarla con fue potenze, in alto fiffa, 

A fervire, ed amar fol chi creolla. 

Anzi nel cor cangiato da fuoi detti 
Effenni fcefo ancor forte desio , 

In terra di foffrir quanto d’avverfo 
A fenfi accade ogn’or, affin la fpoglia 
Serva dell’ alma fia, cocchio di trionfi. 

E mentre i’ ciò dicea, refo impaziente ; 

Colla mia voglia, fretta dava all’ora 
Del mio partir. E chi ’l mio cor. feopria. 
Per man mi prefe, e tutto dolce in volto, * 
Quella (Iringendo, e me guatando in vifo. 
Parti, mi diffe, pur, e vanne lieto. 

Ed in ciò dir ( oh rimembranza cara 
Qualor mi rifovvien! ) cangiò la forma, 

Che tenea meco nel trattare, umana; 

E tutto luce il vidi, chiara a fegno. 

Che parea ofeuro il fole a fuo confronto. 
Luce per gli occhi fol: ma che nel core 
Qual fiamma penetrò ad infiammarlo 
Alle divine cofe , e fovrumanc , 
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Della vita al difprezzo, e a quanto invoglia 
Ogni mortai quaggiù, e’i Móndo apprezza. 

A tal fulgor, a tale vampa, al fuolo 

Riverente, da facro orror forprefo, i 

Al Aio confpetto mi proftefi; ed egli 
Alzati, difle, sù. Dio fol’ adora. 

Di cui fìam fervi entrambi; e la Aia mano 
AI forgere mi porfe, e poi foggiunfe. 

Approvo il tuo ferver; ed or più t’amo. 

Saratti Dante pe’l viaggio intero 
Compagno, e guida. Chiodi a lui rivolto. 

Tu lo conduci in uno de’ miei cocchi. 

Qual di mie feuderie fa, che s’appronti. 

Quell’ora, in cui partire vi conviene. 

Giù giù s’ accorta, perciocché la Luna 
Tra poco d’ora riempirù di luce 
Quella Aia faccia, ch’alia terra mortra. 

Tal fu il divin decreto. E’I punto poi. 

Per mio configlio, fia, quando in altezza 
Sarù quert’artro in linea paralella 
Colla Sicilia. Allor montate in cocchio, 

E aggiatamente aflifi, afpettarete. 

Che il primo raggio la Calabria fera. 

Date allor’ a i Dertrier l’ufato fegno, 

Lor, via, fentir facendo; ed in poch’ ore, 

( A me rivolto ) compirete il corfo . 

Allor m’inginocchiai dinanzi a lui. 

Sua man baciando, ed umile pregai. 

Che Aia benedizion larga fpargerte 

Su’l mio cor, fu’l mio fpirto, acciò non mai ' 

Dal fender dritto di pietade ufciflì , 

Qual’ ei mi compartì benignamente, 

£ congedato, ribaciai la mano. 

I i RAF- 
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D opo di tale udienza ci (partimmo. 
L’amico efecutore del comando 
Portolfi verfo delle fcuderìe. 

Ma io, che Tempre mai fui curiofo 
Di faper delle cole quanto puofTì, 

Per mia curiofita volli olTervare, 

In quel tempo di mezzo alla partenza. 

Su quai Regni, a Zenit, allor la Luna 
CorrifpondelTe in terra; onde veloce 
Corfi allor’ al mio albergo, per valermi 
Di certi ftorpj da me combaciati 
Quadrante, lemicircolo, e compaflb, 
GroflTolani, fin quanto può fupporfi; 

Che non avendo i miei meco condotti. 
M’aveva a (lento lafsù lavorati 
Di pietre lilce, tavolette, e (lecchi. 

Per quanto più potei, fatti a difegno: 

E con quelli folea nell’ ore quete 
OlTervar sulla terra, le diflanze. 

E sì i frutti carpìa de’ftudj fatti. 

Per fuggir l’ozio, caulà d’ogni male» 

Di quelli allor mi valli , e per me furo. 
Altro che fufler da Londra a me giunti. 
AH’ingrolTo oflèrvai, e mi fembrava 
D’elTer sulla Somàtra, e sulla Giava; 

E averle ormai tralcorfe, quando in cocchio 
Ci alTidemmo, per dar la prima molTa. 
Recommi piacer fommo tal (coverta, 

E’I mio pender la terra compalTava. 

E quanto infarti allor conobbi, a lode 
Delia ftudiofa gioventù, lo canto» 



Lì 
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Li ftuclj anticipati in etk verde 

Recano al cuor uman dolce conforto 
In tutto il corfo di fua mortai vita. 

Rendon men trilli almen, fc non giocondi 
Quei d'i, ch’entra a veder ogn’un con pianto 

Per primo capo d’ opra tengon lungi 
La bella etìi de’ giovani da’ vizj , 

E neH’anguftie poi, quando cogli anni 
Le gravi core forgono, e gli affanni, 

Sono di fchermo al cor, che non Ibccomba. 
De’ftudj fatti allor raccoglie i frutti, • 
D’aver cor vantaggiofo-a tutti i flutti. 

E in ogni cafo repentino, e grave, 

In cui un’ uom ignaro fi confonde , 

Il partito miglior può bene il faggio • <■ 

Sceglier per fé, e configliare altrui. 

Per fin le larve ftelTe il volgo teme, 

Ma non cos'i tal’ uom, non teme invano. 
Quando ragion lo vuol, fe teme, ancora 
A ufcir d’impaccio, sa ben e’ valerli 
D’adatti mezzi, del fuo ingegno parti. 

Di cui la mente fua fempre è feconda ^ 

Gran fchermo pronto a lui, di fua difela. 

D’aver lui per compagno ognuno ambifce. 

Ma febben’ egli è folj fe tal può dirli. 

Chi gode il privilegio ' d’ aver feco 
Suoi cari amici i libri,*e ^mente ricca 
D’antichi fatti, e di dottrine elette. 

Con se, compagno fuo, balla a se flelTo. 

Fa a gara ognun d’ averlo feco a menza , . • 

Onde bandite fonale cure gravi, 

E cercafi, piò eh’ altro,! ivi allegria. 

Nel faggio li ^rìnvien.quel; che lì brama. 

Che ben sa al tempo uniforraarfi, e al loco. 

li 2 
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Allor da mente Tua chiara, e feconda, 

Come da un fonte /gorga , e forge l’ acqua , 

Cosi le lepidezze, e i lieti fali 
Si creano, c fi fpacciano innocenti, 

A letizia comun de i commenzali, 

E più frizzanti allor, e più frequenti. 

Quando dal vino il cor ila punto caldo. 

Lo Scalco, ed il Coppiere fanno a gara 
Ad apprefiare a lui, quel ch’han di meglio 
Nel loro impiego. L’un morfelli fcelti, 

L’altro tra i vini, quello di Toccay. 

L’è pure fuor di tiro dagli /Itali, 

Quai contro l’uomo il tentatore avventa. 

Ma eh’ agl’ oziofi fol fan fempre piaga , 
eh’ oltre il vantaggio di fua mente avvezza. 

Per co/lume, a rifle/fi più fereni 
Di quei, che fe l’atfaccian fozzi, e rei; 

Onde fchermirli non li reca pena ; , 

Deluder’ anche può tai foraflieri , 

Col non farfi trovar dovt fi trova ; 

E ciò fenza ufar arte di maga, , . 

Ma col valerfi fol di virtù fua. 

Cofa facile a lui, qual fempre ottiene. 

Se non, col cuore al Ciel, che fafia ij. meglio, 

Se ’n voli col penfier fra terra , ed alfri ; 

Perchè puote anche al bujo , mi furare 
Del Sole il corfo sulla noftra terra. 

Dove il d'i chiude a quiete de i mortali, 

Dove lo riapra pe’ ifvegliarli all’ opre, 

Dove fu’l Meriaian , luce più chiara 
In ciafeun’ ora fpanda: fol ch’ei badi 
Su quefio globo quante miglia nuove t 
Scopra ad ogn’ora, e avverta alle dUlanze. 

E si da’ rei fpirti non trovato , . ■ , • 

Ove 
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Ove prefente è lor, partorì confufi. 

Allor’ ei gode delli ftudj farti y 
Allor ei gode di non aver l'ore 
Invano {pefe, perchè allor conofce 
L’ uom (aggio, che pe’ ftudj il tempo è (corfo, 
E fe non fulfer fatti, or non l’avrìa. 

Ma ripigliando il (il del mio racconto , 

Quegli ftromenti miei, febben s\ vili, 

M’eran si cari, che il mio cor penava 
A lafciarli, e non più vederli mai. 

Opre eran fatte a (lento da mie mani. 

Di materia lunare, e non terrena; 

M’ avean fervilo a gradevol diporto 
Di molte fere, ed in quell’ ultim’ uopo; 

Volea portarli almen per un ricordo 
Di quei felici giorni, che ivi (corfi. 

Di quel per me si lieto, amen foggiomo: 

Di Dante, e Galileo, che l’ avean vidi 
Da me comporre, e ufarfi in quelle fere. 

Che feco lor palfai, infieme uniti. 

Ma credendo il portarli effer vietato. 

Baciati, e ribaciati, li lafciai. 

Ma appena era fortito fuor dell’ ufcio , 

Che r amor verfo d’ elTi mi tirava 
A rivederli , con tornare indietro . 

Feci forza a me ftelTo , con penfare , 

Ch’in (in dovea lafciarli; e quella pena 
Una volta foffrir. Sia quedo il punto, 

Parmi dir con coraggio, e diedi un padb: 

Ma per’ e(Ti l’affetto il cor feriva. 

Con ricordarmi quanto lor dovea, 

E che non mai potea più rivederli. 

Co i paffi, e col pender, per un momento 
Sofpefo m’ arredai , per bilanciare 
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Del fenfo, e del dover chi miglior dritto 
SuggerilTe alla mente. £ in tal tenzone 
D’affetti, e di ragion, fìccome avviene 
All’uomo, in altri cali, ben fovente 
Allor, che fu’l dover mal fermo è ’l piede, 
Ed a piato con quel fenlb s’ammette, 
L’efperienza è maflra; il fenfo vince. 

Tal’ il mio cafo fu, vinfe l’amore. 

L’ufcio di nuovo aperfi, e corfi ratto 
A ripigliarli , a ribaciarli . O cari , 

Dicendo con dolor, vi lafcio ... Il Duce 
In pronto giunfe , e mi trovò sul fatto . 
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D I quefto mio defir Dante s’accorfe 

Allor, che giunfe in punto a darmi avvifo 
Per la partenza , e eh’ era pronto il cocchio : 

£ compatendo tal fiacchezza mia^ 

Qual non irragionevole li parve, 

L’ uomo prudente, che si compatire. 

Mi diè licenza di portarli meco. 

Efler però tal cafo fingolare , 

Mi diffe, perchè non mai dalla Luna 
Fuor, folido ufci corpo, ma fol tanto 
Raggi , ed influfTì ; ed efler ver mendace 
Plinio, che fcriflè ardito, eflerne un faflb 
Caduto in Tracia un di. Quante bugie 
In una! SI perchè fuppone gravi 
Li corpi, benché folidi, lunari. • 

E de’uioi corpi gravi efler la terra 
Centro, che 1 è madrigna, e non lor madre. 
Dunque fuppone , non aver la Luna 
Suo proprio centro, a cui ritornar debba 
Ciò, eh appartiene ad efla, e d’ efla è parto? 
Poveri figli di impotente madre 
D’ accorli in fèno nelle lor cadute ! 

E fe pur cadde in terra, perchè in Tracia? 

Da i Tropici si lungi, come fai? 

Ma quefto cafo tuo mi par di quelli. 

Che puonfi tollerar a quella guifa. 

Come ben sò, che in terra vuol la legge. 

Che il legno ceder debba alla fcoltura . 

Ma fè licenza cerchi, non f avrai. 

Portali dunque, e taci. Ma ti dico. 

Li perderai tra poco: nè dir voglio 
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Di ciò ragion. Vedrai. Bafta. Partiamo. 

Io lieto li legai con pannolini, 

E pe’l viaggio, in feno li portai. 

Ma qui luogo è di dir tutto il fucceflb, 

Per non parlarne la feconda volta. 

Giunto appena in mia cafa, li ferbai 
Chiufi, e ben cuftoditi entro l’ antiche 
Poche cofelle mie, che filmo rare. 

La fera dopo quella, che arrivai, 

Eflbndo della Luna innamorato, 

Oflervar volli, allor, che più luceva, 

In qual grado ella fufle del fuo corfo. 

Cosi legati dal Musèo gli eflrafli, 

A villa di parecchi curiofì 
Amici miei, venuti a favorirmi. 

Guai fon viventi, e polTon farne fede. 

Li fciolfl in una loggia, e li difpofi, 

Ecco, che avvenne.' E a tutti parve flrano. 
Ci difparver d’ avanti, e fe’n volaro 
Alla lor sfera per la via del raggio. 

Attoniti ein, io dilTi, la ragione 
Effer quefl’una. D’eterea foflanza 
Quefti compolli fon; perciò più lievi 
Dell’aer nollro; onde premuti, in alto 
S’alzaro. O pur dal lor fratello raggio 
Tratti, alla comun madre irono in feno. 

E si di Dante s’avverò il prefaggio. 

Li detti tellimonj dì veduta , 

Allor ufciti fuora in quell’ illante , 

£d ancor più nel far ritorno a’ fuoi , 

Il fatto pubblicaron ^er dovunque 
In gente loro nota s^imbattero. 

Con dire ad alta voce, oh che portento! 
Come Hupenda cofa da lor villa . 
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E Itt uno difcoprirono il mio ratto . ' 

Qual fama (parfa unita alte frequenti ^ 
Molto più allor, di curiofe genti 
Vifite turbatrici del ritiro, 

Qual folo convenirmi er io' convinto, 

Per cercar’ ivi di raccorre il frutto 
Del favor, ch’ebbi, e documenti apprefi 
Da tanti fanti Madri, a voce viva, 

Furon cagion di ritirarmi in chioftro. 

Dallo Scudier di Raflael fu tratto 
Un Cocchio, a cui non mai la terra vide 
Uguale in pregio, o Salomone, o Saba, 

O Roma ne’ trionfi a qnel fim^le. • 

La fedia era una perla, e d’or le (langhe; 
Gli affi , il timon } ciafcuna ruota poi 
Era un fmaraldo. Da dellrieri alati 
Di ceruleo color, era tirato: 

E tutt'era da luce, e nubi cinto 
Splendenti in guifa, che parèan di Sole. 

Grave non era, perciocché celefie 
Era quella fofianza, e non terrena, 
Leggiera a fegno , che fpingeala il fiato . 

In’ elfo nel federe! infiem con Dante, 

Egli darmi volea la delira ufata. 

Sinché fui sulla Luna forallieroj 
Ma me l’oppofi; e *n fin la vinfi a ftento, 
Allegando, che allor non conveniva, 
Poftochè ei foraftier veniva in Terra. 

Le redini in man prefe: e con fol, via. 
Profferir, diè la moffa imperiofo 
Agli alati corfier, che impazienti. 

Colli lor piedi il fuol, e con crinita 
Telia fuperba percotendo Taure, 

Cenno tal’ attendean, per porfi in via. 

Kk 
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Con’ elTi è fuor la sferza, e d’uopo, e d’ufo, • 
Poiché al femplice cenno, ed alU voce, 

Air arreftarfi , ed al volar fon prond. 

Scorrea la Luna allor l’ultimo grado 
Del Toro , c quafi il Gemini toccava 
Di noftra Europa all’Oriente Auftrale, 

E in punto il Sole, il fuo focofo carro, 
Mirando lei, a mezz’occhio, e quella Ivi, ■ 
Tuffava in mar, ella forgea dall’ onde. , 

Ella, che il mar Tirren facea d’argento 
Co’ primi raggi fuoi chiari, e lucenti. 

Di noftra Italia il primo Contiitente 
La Calabria, in ver l’Orto, illuminav'a, 

Allor partimmo ; e con fano configlio , 

Qual ci diè Raffael nel congedarci. 

Affinchè il cammin noftro in linea piana 
S’efeguiffe, e non già calando in giufo : 

Sicché in altezza eguale elfendo i punti. 

Onde partimmo noi , e dove mira. 

Era di giunger falvi, molto lieto 
Riufcimmi il viaggio, fe non eh’ oltre feorii 
Mi avvenne un cafo, in cui, Lettor, fe giufta 
Folfe la tema mia , vedrai tra poco . 

La quarta parte del terraqueo globo 
Corrifpondeva giufo al noftro iinmenfo. 

Non mai d’altezza egual, cammin per l'etra,- 
A caufa che tonneggia il baffo Mondo, 

E non in cerchio noi, come la Luna, 

Ma come il raggio fuo, per linea retta 
Noftro corfo tenendo, ad ogni paflb 
Di altezza mancavam dal fuol, dal mare. , 
Ma fcorfi i golfi del Gange, e dell’Indo, 

O fien, quel di Bengàla, e quel de’ Perii, 

Con aver fotto l’occhio le òdorofe 
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Ptaggie del Maiabkr, e di Sabbèa; 

In giunger per Zenitto fu ’l Mar RoiTo f 
Era si baffo il dorib, eh’ eravamo 
Non guari lungi dal poterli dlrtf 
Deir etere al confìn , ed aria craffa . 

Ivi da nube fofcay e folgofante, 

Ma fottopoffa, quafì da imbofeata 
Ufeiti circa cento fpirti rei , 

Ci venner contro col lor Capo Afskno, 

In altrettante varie forme oi+ende , 

Di Satiri , di sfingi , e d’ orft , e lupi , 

E d’altre larve ignote, che al vederle, 

Corfe la mano agli occhi, a delira torti 
Per lo fpavento, urlandó intatito il core. 

Ed al compagno mio chiedendo aita. 

Lor Dante comandò nel Divitl nóme, 

Che Tgombraffero il paffo incontanente, 

E non giffero in terra , mà in quel mare , 

Ricco di fpoglie loro, u’ Faraone 
Colle fue Ichiere tutte reftò afforto. 

Il Prence di quei fpirti temerario 

Rifpofe al Duce mio; ( io allor tremai ) 

Quanti Mosè vi fon? Mosè non fel: 

Ben ti conofeo. E pur per tal ti fpacci, 

Col rinnovare quel comando alterò. ' ‘ ’ 

Ma quello, umile diflè, tal noti fono; 

E a’ metti di tant’uom non giunH mai. 

Ma allor’ egli era in via , io fono in porto^ 

Si crucciò tanto Afiàn per tal rifpolla , 

Che urlando fi contorfe; e fumo, é foco 
Spumava dalla bocca , come bava ; ' > . 

E impotente a efeguir Vendetta alcuna, 

Cangiò la voce irt tanti tuoni orrendi: 

Quante formò parole, tanti tuoni: 

Kk 2 E con 
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E con calogne, in compenfo dell’ ire, ; ; 
Che a sfogar pon.valea,'a Dante diÓè:. , . 
Che porto, e porto. Son fecoJi tanti. 

Che ftai nel foco, a par del mio cocente. 
lo non avvezzo a cofe fotniglianti , 

Tanto mi fpaventai, che no’l sò dire; 

Ma il Duce a me rivolto, e col fuo braccio 
Sopra le fpalle mie; non temer, figlio. 
Piacevolmente diffe, a confortarmi. • 
Ma perchè il timor forte in me, non era . 
Parto di voglia mia, ma come il freddo, 
Che affai l’infermo, in tempo di quartana, 
Lo fa dibatter, fenza eh’ elfo voglia; 

Cosi non potev’io bandir la tema, 

Ch’ è effetto naturale in mortai fpogÙa . 
Tutto il mio corpo allor’era aggitato; < ,, , 

Anzi in ifeotimento, e preflio, e Arano , 
Di capo, cofeie, gambe, e piedi, e mani; 

E fpento era per me f arbitrio ufato 
Di muover’ alcun d’effi, a mio piacere. , 
Onde rivolto a lui, torniamo indietro, 

Dirli voluto avrei, ma le mafcelle 
Per effer, tra di loro, iti riffa amara, 
M'impedian della lingua di far’ ufo. 

Dirli voluto avrei; ma Padre caro 
Tu ragion’ hai di non ti fpaventare , ■ 

Perchè di tiro fuor fei da’ fuoi artigli; 

Ma mortale effend’ io, pavento affai. 

Ma queAi fentimenti in me racchiufì , 
Perchè la lingua più non m’obbediva. 

Il Duca li mi Ielle dentro al core; 

£ diè queAa rifpoAa, fenza mora. 

Venendo meco, figlio, io t’alficuro, 

E più forte mi Arinfe, e con più amore. 
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Grati fatto! Mi fendi tutto cangiato. 

M’infufe forfè fupernal vigore 
Dopo tal Hcurezza. E non temei , 

Ma mìrav’ anzi » come fuolfi in fcena , 

Rapprefentar tal fatto, al naturale, 

Che orror faccia all’udienza, e non paura. 

E imperturbato poi ri^ofe al MoUro; 

Ma è temporale il mio, non cosi ’l tuo. 

Taci pertanto, io t’ordino, e Iparifci, 

E al fondo di ul mar cacciato reità. 

Urlaron tutti allor per tal fentenza, 

E al mar tuffati, poferlo in tempcfla. 
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RAPPORTO Xtll 

S u deirifmo Eggizian fummo aH’iftante, 
Quando, oh, difll allor io, per gli Europei 
Quanto util fori, fe natura avefle 
Con lor benigna più, lafciato il varco 
Ad effer giunti il noftro mar col RolTo ? 
„Taci, rifpofe il Maftro. Come ardifci 
„ La natura accufar nell’ opre fue? 

„ Se così penfi , o mio Filofeleno, 

„ Troppo t’inoltri nel penfar finiftro. 

„ Ella non opra a cafo; nè la mano 
„ Che la dirigge, di difegno è vuota. 
„Deiruom previdde traviarfi il fine, 

„ Per cui 1 eflèr gli diè, e far del Mondo 
„ ( Stolto, che 1 è ) fuo Dio, e fuo ripofb. 

„ Perciò quell’ Ifmo la natura oppofe, 

„ Credo, a frenar la di lui avara voglia 
„ D’ andare in cerca di tefori nuovi , 

,, Sacrare al luflb più lucenti gemme, 

„ Ed alla gola dar nuovi fomenti 
„ Con peregrini calorofi aromi , 

,, Atti a più render contumace il fenfo. 

,, SI , ollacol fufie a tal sfrenato ardore j 
„ Affine o fi aftenelTe; o pur, fe ardito, 

„ Giacché arbitro di se voile crearlo, 

,, Del Sol volelTe ancor baciar la culla, 

„ A lui coftafle fra Urani perigli 
,, Caro , il dover folcar pelagi immenfi, 

„ Cangiar diverfi climi, e la fua forte 
„ Rilchiar dell’ onde, e venti all’incoftanzaj 
„ E fe quelli pur vinca! A firti, e fcogli. 

„Oh le malnate temporali voglie. 
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•„ Che febben appagate a gravi (lenti, 

„ Ad eterni perigli efpongon TAlme. 

Poi fcorrendo il Tirreno , e le famofe 
Isle d’antica fama, e Cipro j e Rodi 
Quafi radendo, o pur lafciando a dritta. 

Sul mare Icario giunti, ove in profpetto 
Era la Grecia tutta, Atene, e Sparta, 

Tebe, e Corinto, e l’Ifola di Creta, 

Colli monti Elicon, PamaHb, ed Ida; 

Fermato il corfo il Conduttor per damii 
Quella raggia lezion. Vedi, mi dilTe. 

Intorno l’occhio gira, e ti rammenta. 

Di quante fole furono argomento 
Quelli monti a’ Poeti , e quello mare , 

Da’ Greci menzognieri derivando 
Il mentir per diletto, a noi Latini. 

Il Ciel ti guardi , non far tuo tal’ ufo 
Sorto fra quelli Antichi , o per mancanza 
Di fatti egregi in chi fcriver volea 
Su qualche Mecenate men che degno, 

O per coprir difetti, e fporli a foggia 
Di virtù vere . E perciò la menzogna 
Venne in ajuto, per si dar rifalto 
Di fublime , o llupendo a i paradofll , 

Da loro architettati, o in fogni, o in veglia, 
Cattando si per lor, lodi d’ingegno, 

E fofpefo tenendo ogn’un, che afcelta, 

Curiofo di faper, di quei Meandri ,- 
Che fan si vario, ed intrelcato il corfo, 

A qual de i mari, unite,, portin Tacque.- ■: 
Chi vuol compor Poemi, elegga degni*- 
Eroi-, di CUI le gella, e non le fole 
Dian la materia. O fe llranie avventure 
Di Venturieri erranti , cantar voglia , 
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L’argomento li dian, li fatti veri, 

Che a curiofo diletto , e maraviglia 
Da fe muovan chi legge, o chi l’afcolta. 

Che fe per centra, il ver refta bandito,. 

E formino al cantar corpo le ciarle, 

In libertà far'ia delli Cantori, 

Come alla filatrice non fi niega, 

Veftire a fuo piacer, l’uno de’fufi 
Di vile, e nero fil, l’altro di fetaj 
Cosi quello potiìa tra i grandi Eroi 
Al ruol degli Aleflandri , e de’ Pompei 
Efporre a villa i Tofani (*), e Falquali {h). 
L’origin prima della Poesia, 

Fu per onorar Dio con Inni, e Iodi, 

Con ftil giocondo, e fuor del comun' ufo. 

Non v’eran ciarle in quel, non v’eran fole. 

Ma s’ingegnava ogn’un fpiegar col vero ’ 

Quanto da umana lingua dir fi puote j 
Ciocche negli Inni , e Salmi oflervi , e vedi 
Di quel gran Dio, che fupera ogni lodej. . ■ 
Ma poi pallata in bocca de’pofani , 

Divenne fozza, nel cantar d’amori.: 

Piacque però lo ftil , e fè ne valfe . .1 

Cantor più culto, per lodar gK Eroi^ < . > i 

V’era in que’ tempi traffico, frequente 
Tra la Greca Nazione, e tra l’Ebrea,. 

Fenici , Egiziani , e Paleftini : 

Vicine quefte quattro tra di loro» 

Era la prima per le (cienze illuftre, 

Sebben di corta vifta , perchè umane r i . • 

Perciò l'uperba in fommo-j e dal foo'vano • 

. • ‘ Sapet' 

(a) Era quefti un beccamorti. ^ . i 

(b) Era quelli uno fccoio» 
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Saper’ enfiata, ogn’ altra a vii tenea. 

Sola l’Ebrea, quanto di elTe ignara. 

Tanto più in aito, d’ogni fcienza al fonte. 
Da fe lol conofciuto, era contenta 
Fiffar il guardo fuo, e’i cor umile 
A quello aprendo, trarne virtù vere. 
Tralfele in fatti : e qual Popol diletto , 

( Finché li fu fedel ) godè profufi 
D’amor gli effetti, a fegno, che agli cenni 
De’ fervi fuoi più fidi, ov’era d’uopo, 

£ gli allri, e la natura, e gii elementi, 
Tutto obbediva. Ciò, che udendo i Greci, 
O pur leggendo; qual Nazione altera. 

Con livid’ occhio tai pregi mirava. 

Temè tutto mancare al di lei fallo. 

Sé da’ prodigi lor reflalTe vinta. 

Lo che ottener per’ altra via, conobbe 
Elfer vano fperar, fenz’ altri ajuti. 

Che dell’ archimiar ciarle, e menzogne, 

SI nelle llorie fue , si ne’ fuoi carmi ; 

E con tal’ arte renderli ammiranda. 

Quindi gli Orfei lor. Ercoli, Achilli, 

£ quanto feppe il loro alluto ingegno, 

Ufc’i all’aperto ad ingannare il Mondo. 

Ma pur, per quanto lor’ idea crealTe 
Di prcx ligi, portenti, e paradòlTi, 

Fur fempre lungi ad uguagliare il pefo 
Di quei llupendi , dal divin potere , ‘ 

A prò del aio 11'dr.ael, fpacciati un tempo. 
Come ti è noto dalle facre carte . 

„ E' della luce, o figlio, effetto innato 
„ Le tenebre fugar: cosi del vero 
„ Innata forza, vincer la menzogna. , 
Guarditi il Cielo di feguir Tabulo 

LI 
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Di chi mentifce, o per cantar Romanzi, 
O pe’l pefo leggier del ver, cli’efpono. 
Gli avvenimenti tuoi fon Angolari, 

Non bifognofi di queir arte nera , 

Per efaltarli : poiché i fatti veri , 

Come Orientai carbonchio, tutto foco 
Non mai fi lega collo falfo fmalto, 

Perdon di luce colle nere tinte . 

Di ciò, che. tu vederti, ed ora vedi. 

Tutto è minore quel, che finger puorti. 
Dunque perchè fporcar colle carote 
Li tuoi rapporti , che fon rtoria pura ? 
Sentimi, figlio, apprendi, ed efeguifci. 

Il tuo cantare fia , (porre li fatti , 

Quali e(Ti fon, in piano metro, e fchietto 
A te barta narrar ciò, che vederti. 

Perchè tal’ è da fe, che a tutti imprime 
Un’ilare rtupor, l’udir tal fatti. 

Dopo aver data tal lezione, il corfo 
Riprefe di bel nuovo, e in un’irtante 
Sulla Calabria ci trovammo in alto. 
Tenendo la Sicilia a man Anidra , 

Molte miglia dlrtanti dalla cima 
Del Mongibello, che ci dava a Iato, 
Vibrando contro il Ciel pietre, c factte,. 
E per le falde giù, fiumi di foco. 

Pei monti della Sila eram poi baffi , 

£ su degli alti pini, quafi raggio 
Della Luna, o del Sole, che non grava, 
PafTavano i cavalli , e ’l nortro Cocchio , 
Sebben carco di me; pur credererte? 

Senza piegarli punto (otto i piedi 
De’ corridori più, che di galoppo. 

Nè fotto delle ruote, o cima, o fronda! 
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Perchè, qualunque fofle il pefo mio, 

Dalla tendenza al Ciel di quelli corpi, 

Di lor efTenza, d’etere compofli. 

Vinto era, e ver la terra tratto a forza. 
Ma alla fine in Torano eifendo giunti , 

Air ore cinque, fcefimo dal Cocchio. 

Li domeftici miei fcefero tutti , 

A rallegrarfì della mia venuta. 

Non rapendo da dove; nè credendo 
Di rivedermi più; giacché perduto 
Credean d’ avermi; e fenza averne nuova, 
Avean di me richiefto in varie parti; 

Ma confolati allor, fecer gazzarra. 
Abbracciai tutti, e grazie refi molte 
Lor, per l’affetto, e gioja del ritorno: 

Pur fecer complimenti al caro Amico, 
Senza fapere ancor , chi mai fi fuffe . 

£ quando poi s’awider, che i cavalli 
Erano alati , da flupor forprefi , 

Non fapean che fi dir, come incantati. 
Del Cocchio fpiaron la forma, e’I lavoro, 
L’agiltk, la ricchezza, a nuovo incanto. 
Alle dimande loro, onde venifll 
Io non rifpofi, e non lo fepper mai. 
Frattanto io gli occhi volfi in ver la Luna, 
Che mezzo Cielo ancor non avea fcorfo; 
£d ammirato, diffi, e pien di doglia. 
Come in ore si brievi, Aftro diletto. 
Tanto lontano or fon dalla tua fogliai 
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S On debitore a tutti i curiofi, 

E molto piìt a color , che ftima fanno 
Eguale al metto del mio ntiadro Dante ^ 
Stimando giudo quel che fece Apollo ^ 

Quando d’ Omero, e di Virgilio a lata 
Seder lo fece nel laureato monte , 

Non qual’ amico fol,. ma lor cognato. 

Dopo aver come le avventure mìe, 

Di loro efporre ( e ancor per mia gioconda 
O trifta rimembranza ) in che paffalfe 
Egli quel tempo, ch’era ofplte mio. 

Ah troppo breve fua dimora fue! 

Premetter deggio- ( oh mio fommo fconforto! ) 
La fua cangiata forte in uno idante. 

Nell’ora defla dell’arrivo nodra 

Per lui fu chiufo il graziofo Indukoy 
Che li concede Raffael, dal giorno 
Di mia falita sì», come dicemmo,. 

D’ ed'er’efente dal purgante foco 

Fin tanto', che a me fodè Guida, e Duce. 

Ma allor cedato edendo tale incarco. 

Ricadde l’Alma nell’ardore interno, 

Cenar non volle, ma d’acqua gelata . 

Tanto bevvè, che mi parve un’ ecceflb , 

Ma non per lui gib tal, anzi piuttoda 
Era pe’l foco, che l’accompagnava 
Interno ognor, lufinga, e non ridoro. 

D’etere H corpo nulla ne fent\a. 

Nè quell’umore all’alma penetrava, 

■ Ma lufingava almen la fantasia; 

Come dell’Epulon kggcfi fcritto, 
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Che a tal* oggetto chiefene .una filila * 

Ma per effer dannato nell’ Inferno, 

Degnato neppur fu da Abram di tanto. 

Efler perciò potei con Dante' mio ■ . 

Allora io piò cortefe, e quindi un bagna 
Torto ne tu ricolmo, e vi s’tmmerfe. 

Negli intervalli poi del bere rpelTo, 

£ nella mora che nel bagno fece , 

Si dirtefe in lodar la Patria -mia. 

Piò di quanto i’ credca potefle dirli , 
Chiamandola non men, che *1 fuo Paefe, 
Terreo fecondo di talenti rari , 

Nominò var}, che avea conofciutr, .■ i 

Sublimi in fcienze df Provincie nortre. 

Nel Purgatorio, ove il Decano è deflb, • 

£ l’avean fatta compagnia per’ anni, 

Chi piò, chi meno. £ eh’ <t lui fèmpre grato 
£ra riufeito il converfar con elTu ' * 

In parecchi di loro avendo feorto. . . i ' 

Un fondo di dottrine, da rtupirne^ • 

Da compararfi cogli antichi Saggi , • t 

Ch’ ebber già vanto nella Grecia, o Roma.. 
Di tal numero fur Giano Parrasio, 

L’Onnifcio da Cofenza, chi aver Martro ■ ^ , 
Li TRivutzj, e gli Alciati feron vanto;, 

, £ ehi CAl.coNDn.A' in faviezaa noto 

Non pur tra’ Greci fuor, ma tra’ Romani, . 
Non men , che chiaro per natali , amb'io 
L’unica figlia Tua faggia, e fbrmofa ’ 

Spofarej perchè un\a ad eminenza 
Al chiaro làngue portcmoni feienza. ’ 
Earlaam di Seminara, cui li Tofehi 
Lumi preclari Boccaccio , e Petrarca, • 
Di quanto fepper, furon debitoria 
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Delti Poeti nominò parecchi , 

Con dare il faggio Tuo fopra ciafcuno 
Di quanti al genio li s’ erano’ apporti', 

E per quanto ricordomi, elfi furo 
Telesio, Galeazzo, e Ehancolino, 
Giano Pelusio^ Martiran, Schettino 

Tra’ Medici diè titol di rubiiim 

Da uguagliare ad Ippocrate, t Galeno, • 
Tra’ molti infigni ancor, e di gran nome. 
Al Cornelio, ed Aurelio Severino. 

D’-altri talenti ancor felici, e conti. 

Di cui Calabria fu feconda madre 
In ogni etk , mi diè contezza , e quali , 
Fur Tuoi compagni nello fteflb foco, 

£ quali l’eran gi^ per fama noti. 

Per le notizie da, Raffaello avute. 

Anzi mi diffe, che poch’ anni prima - ■- 

Era volata al Ciel queli’Alma faggia 
Onor dell’età nortra, e cara a lui, 

Qual fullo in fatti, Vincenzio Gravina. 

Pomponio Leto dell’ Amendolara 

Stupor fu del fuo tempo: e Roma il vide. 
Lo vide, ed ammirò, qual Tullio nuovo. 
Scefo nel Lazio à riftorar J’ antica .. 
Lingua del fecoi d’oro allor fmarrita, 

£ l’antica eloquenza. Ed a cui deve , 
L’avere diffepcdte de’ fuoi Eroi, 

£ refe al giorno lor fàmofe gerta: 

In Cattedra Lettor, Roma correa 
Tutta intera ad udirlo. E quando ertinto 
Sul Feretro ’I mirò, fi fciolfe in pianto, 

£ i piò illurtri tra fuoi fi feron vanto • • 
Di fottopòr le fpalle all’onorato 
Funereo incarco di tal’LTom, etti morte 
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Rapir potè la fpogiia, e non anellTo 
Intimo a lui, che io formò tal’ uomo. 

Qual viverk immortai , di morte ad onta . 

Nel Monaco Tommaso Campanella 
C on iHupore aver trovato unko , 

Quanto di forprendente può penfarfi 
Di talento, dottrina, acume, e foco. 

Nato in vii cala, ma di piò alu degno: 

Qiiel che non diegli il (angue , diegli ingegno . 

Alma portata alle più fcabre imprefe, 

Capace d’efeguirle: E di fortuna 
L’avverTi colpi a foftencr collante ,- 
Senza punto temerli ; anzi ferace 
D’ efpedienti a far, che infin refletto 
O torcefle in fuo ben, o giflè vano. i 

Angufta era la Patria a’ fuoi talenti. 

Lume non era da llar fiotto al moggio. 

Diè all’occhio a Carlo Quinto, e Solimano, 
L’ammirò Roma, e’I Succeffor di Piero, 

La Francia l’innalzò fiu’l candelìero. ' 

£ dell! noti a noi del fiecol nollro 
Minillri, del Senato lume, e norma, 

Gaetano Argento , e Serafin Biscardi. 
Sublime e* nominò la di tor mente. 

Capace a governar qualunque Impero, 

Prudente, retta, illuminata a légno. 

Che r moria trovar gli eguali denta» 

Perdona, diflì allor, fie t’interrompo. 

Ed alle date a me notizie ignote 
Di varj, tra i fioggetti nominati. 

Di metto conto a te, or io ti porgo* 

Notizie d’altri, che faper non puoi: ' . • ; - • l 

.Perchè viventi fiono, e’I Ciel’ uguagli 
A cornuti prò, col vecchio Enoìc, lor’anni 
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Le Stelle , Duca mio , che quella Terra 
Per dritto miran, fon Tempre le ftelTe; , , 

Il Grate, cherla bagna, l’è perenne, ■ 

E Tempre in Tue chiur acque il peTce abbonda. 
Imbionda, e tu lo fai, le lane grigge, 

( Lo leggedi in Strabon Te non d’ altronde ) 

E fuavi al tatto rende ancor le incultc. 

Piante elette quel Tuoi .non mai Ti danca 
D’alimentare, ed alTantìche uguali 
Di frutti, e di Tapor non men dotarle. 

Nei talenti cos'i ; Tempre agli antichi , 

Poiché l’uomo è mortai, fuccedon gli altri ' 
Di tempra egual, perciò tal Clima parti 
Emulo, con ragion, di tua Fiorenza. 

Di Napoli il Senato di tal lumi 

Non fu mai Tearfo. Ed or molto lucenti 
Sono il Gaeta , qual dal Grate venne , 
Famiglia illudre, ch’il Sebeto or’ orna 
Adifa a’ primi Seggi, e a’ primi Podi. 

La nota a te Fami^ia Cavalcanti 
Qui grand’ onor fi fa qual Tempre Tue. 
Angelo ( cosi detto ) e non men tale 
Pe’l luo intelletto, e fingolar prudenza. 

Gran lume fparfe in tutti i’ Tribunali, 

Su’l Teforo Regal’oggi Tupremo 
Minidro veglia, e’I giudo altrui comparte; 

E fon li Tuoi talenti cosi rari. 

Che lo fan degno de i più illudri Impieghi; 
Poiché il Senato non ha nicchia adatta. 

Che l’alto merto Tuo comprender polla. 

La nobil delli Spiriti Famiglia . 

Diede alla luce, quafi in tempo pari, 
Niccola, e Salvator, ambi di rari 
Talepti, ingegno, garbatezza, e modi. 
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Il Primo r è l’ Oraeoi di Cofenza , 

Sempre occupato ne’ più grandi affari: 

Spande il Secondo in Napoli gran lume, 

Anzi corto è il confin di tal Cittade; 

Il fuo intelletto è un fol, che monti, e mari 
Co’ raggi pailà, d’ogni feienza adorni, 

A fegno, che l’ Accademie più chiare 
Di Roma, di Bologna, di Fiorenza, 

Di Berna, di Parigi, e d’ogni dove, 
Confultano con lui lor penfamenti. 

E nel Senato qui fa de gran voli. 

Ed in legali (cienze, abbiam gran lumi. 

Che fondamenti fon del gran Senato , 

Sublimi d’intelletto, in feorger torto 
Negli intricati affari, dove penda 
Il vero, e la ragione, e a darla prerti. 
Stefano è l’un della Patrizia gente; 

Lume ben chiaro dell’antica, e illurtre 
Taverna , il cui Scdil fa più lucente 
La fua virtù ben’ alta, cui la nìcchia 
Di Configlier, pe’l fuo talento è corta; 

Ond’ è , che le fublimi fono in gara 
D’aver tal’ Uomo, a lor decoro, ogn’una. 

A querto unirti, in paritù di grado. 

Dello rtemma Genise, Ferdinando; 

Molto onerta, e civil Famiglia antica; 

Ma nobile lo rende il fuo làpere. 

Unito a gran prudenza, e bel cortume, 

E’I Porto, che fortien, di che l’applaufo. 

Che il pubblico li fa, enne gran marca. 

E di lei germe ancora quel Tommaso 

Varan , che mente a gran prudenza aggiunge, 
E fpicca in ambe probità fincera; 

Onde onora il gran Porto, che fortiene. 

Mm 
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Tra li talenti nominati, e conti 
Unir dovrei T Emilio Giannuzzi, 
Stretto congiunto mio, e caro amico: 
Ma perchè più lodevole fi rende , 

Che generofo Spreggiator del Mondo, 

In CUI nel Foto, e nell’alta fortuna 
Di Principefea Cafa, e nobil fangue 
Il inerto, e la natura l’avean refo 
Chiaro pur troppo, con criftiano ardore 
A Dio fi volfe, e lui fervire elefle. 

Sol tanto balla dire, a Tuo gran vanto. 
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D ’Alme poi invitte, che volato al Cielo, 

Senza neppur pafl'are per la Luna 
A rìrcatdarfì nel fuo foco ardente. 

Ne recitò ben lunga lican'ia, 

Qual per non replicare: io mi reftringo, 

A quelli foli pochi nominare. 

Il grande Cassioooro di Squillaci, 

Di Celico l’Abbate, Fra Gioacchimo 
Di fpirito profetico ricolmo. 

Il Taumaturgo, Nilo di Rossano, 

Conofciuto per tale, e avuto in pregio 
Dal grande Imperadore Sant’Errigo. 

£ che direm di Pania, d’onde ufclo. 

Chi foggettar il mare alle fue piante. 

Chi imporre alla natura, e agli elementi. 

Chi alla morte di man ftrappar le prede, 

Chi nel corfo , dovea , de’ fuoi lungh’ anni 
Figura far di Vice-Dio nel Mondo, 

L’umile, dico, Fraticel» Francesco? 

L’Angelico Dottor Tommaso Aq.uino, 

Degl’ antichi Signori di Belcadro, » 

Che che ne dica alcun ferro di frefco. 

Negando alla Calabria. quello pregio, 

D’ edere data Madre di tal Sole . 

L’ arreda ben’ il Gel, che indi forgèo, 

Ove apparifce ancor di giorno, ogn’anno 
Chiara Stella fu’l luogo, ov’e^i nacque. 

Nel di corrifpondente al fuo natale ; 

A fegno, che alla gente non più fembra 
Portento quel, ma fegno naturale: 

£ noiuan Stella tal, di S.Tommafo. 

Mm 2 
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E ver, vi fu chi fcrifle da gran rempo 
In certa lltoria fua, dove parlando 
Per incidenza, di tal Sol d’ Aquino , 

Non eflendo uopo a lui di faper d’onde. 
Come non cale a noi del Sole vero. 
Contenti di goder de’ raggi fuoi. 

Se di Gemini fia, fe fia di Toro, 

Sorto egli fuflc, ma fol ch’era al mondo 
In tempo tal, e di poflente ftirpe, 

L’elTer altrove nato. E per gran forte 
Di chi tal parto alla Calabria invide, 

Come prima di lui fecero anch’ altri. 
Copiando tutti quel medefmo fcritto. 

Che lavor poco coda, e niuno (lento: 

Ma l’invidia a sfogar livida bada, 

Senz’ altre prove, trafcriver quel paflb. 

Qual confutato fu da molti Saggi , 

Come gioco di fcherma , che non fere , 

Nè piaga imprime al ver, nè fangue caccia. 
L’atteda il Ciel, fe la menzogna il nega. 
Di Cardinali nominò parecchi, 

Quai ricordar, faria lungo racconto; 

Sol dico, che più a lungo fi didefe 
Su molti tra di lor, eh’eran più degni, 
Conofciuti da lui , febben per brieve 
Tempo nel foco, ma atto il faggio a farne. 
Lafcio io di riferirli ad uno ad uno, 

£ fol di quattro accenno quel che dide. 

Con quedi fenfi cominciò il difcorfo. 

Per fcuola farmi ancor, finch’era meco. 
„Tal’è , di se , l’ idea di molti Dotti , 

„ Scarfi di virtù vere, e privi d’occhi, 

„ Per conofcer se defll, e quali fono 
„ Li veri pregi, che fan l’Alme adorne. 



277 



RAPPORTO XV. 

„ A Dio dilette, e infiem gradite al Mondo; 

„ Che penfano, ogni onor doverfi loro, 

„ Ognun fe ne ftimando d’efler degno (/»), 

„ Anzi non folo al par, ma fovra ogn’altro, 

„ Come il pavon, che mira la fua coda, 

,, Agli occhi altrui la fpande, e s’infuperba, 

,, Da i piedi il guardo torce, che fon fedi. 

„Per contro il Saggio ha l’occhio a’ fuoi difetti, 

„ Quali in perfona fua , li fembran gravi , 

„ Sebben d’umana polve fieno effetti. 

„ Quelli lo tengon baffo al fuo concetto, 

„ Cerca a poter mondarli, e a Dio s’innoltra. 

Senno tutt’ altro il tuo Paefan Parise, 

Tutt’ altro in cuor, che d’apparir (accente; 

Eralo infatti, lènza farne mollra; 

Freggiò di virtù vere l’Alma dotta: 

Per’ effe piacque a Dio, e al Mondo piacque; 

A fegno tal, che fparfafi la fama 
Di virtù fue profonde, e fua dottrina, 

Chiamato in Roma fu da chi fedea 
Di Pietro al foglio, qual con occhio acuto. 

Il merto divifando di tant’TJomo, 

S’accorfe, poco aver la fama efpollo. 

Ornar perciò di porpora, li diffe 
Voler le fue virtudi, e merto illullre. 

Congiunti a chiaro (àngue in fua perfona. 

Or qui fu la con’tefa.nel fuo core 
Tra l’umil fentimento, ed il rifpetto 
Dovuto al Padre Santo da ogni figlio. 

Ma al comando fovran celsò la pugna. 

SiRLETi è l’altro, che da Stilo venne 
In Roma, eh’ è la Patria delli Saggi, 

U’ mol- 
la) Ne Jtt faptens apud temetipfum : Time D:um.’ Proverb.eap.^. 
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U’ molti fon, che corrono l’arringo, 

Anziofi di federfi a’ primi fcanni , 

Di Porpora veftiti a lungo manto. 

L’aver tra t^uefti Sede, e non ambirla, 
Effetti furon ambi di due cuori , • 

L’uno del Vice-Dio, che in tal fòggetto 
Alta feienza feoverfe, e par virtude; 

Effetto l’altro di grand’ umiltade. 

Che del Sirleti il cor non cangiò mai. 

Per gradi allor, che afeefe all’alto Porto, 

Più raggi fparfe colli ferirti fuoi. 

Il Cardinal Ferràu nato in Cofenza, 

Sua Patria antica, di cui può pregiarli, 
Quanto nobile fu, tanto ancor pio. 

Sempre ammirato per la fua prudenza . 
Valevafi di lui quel Papa Santo, 

Che allor reggeva in tempi fcabri il Mondo 
E d’opra fua fi valfe, e del configlio. 

Per s’alleggiar di fuo governo il pondo. 

,E tempo venne, che fu giù full’ orlo 
D’effere Succeffor fcelto di Piero, 

No’l fu; ma del non effer fu tranquillo. 

E del Salerno, fappi, che gran fella 
Rartael fece allor, che fufo venne 
Poche macchie a purgar l’Aima, ch’avea 
Ricondotta nel fen di Santa Chiefa 
La Cafa Elettoral , che di Lutero , 

Aportata malnato doppiamente 
D.iir Ordin Monacale , e dalla Fede , 

Giù tempo fu l’appoggio, e la fautrice 
Negli Antenati fuoi, con poi feguirne 
L’Augurta ftirpe lor, cieca gli errori. 

Di tal Miniftro, Iddio volle valerfi. 

Per trarla dallo buio , e darle lume , 
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Ond« aU’Archangel noftro parve giufto, 

Tenerla per tré giorni in gran ioÌl.\z/o . 

E nel portarla poi nel fanto loco, 

Avendo all’ Alme tutte p.alefaro 
Il merto di colei, che a lor s’un'la, 

L’accolfer con applaufo, e dieron lodi, 

E d’averla vicina, io l’ebbi in forte • 

Di fette Papi, che Calabria vanta (a), 

Aver fuoi figli avuti , e fuoi Pallori , 

Quando di Grecia eli’ era, e membro, e parte. 
Onde fi confondean con Grecia i nomi; 

Di tré, come più illuftri mi difcorfe. 

Telesforo fu l'un, che nel fecondo 
Sccol di Grido, reflc il fedel Gregge, 

L’ iniqui errori di Marcione edinfe. 

Onde alla Meda l’Inno, Gloria, aggiunfc, 

Sperto conofcitor del vero pafco , 

Che l’Alme pingui rende, e’I corpo mondo. 

Fé del (^uarefimal digiun la legge, 

E in dar il fangue, £lTe, ora rinafco. 

Sederon gli altri nel trono di Piero, 

Ambi di Grido nel fecolo ottavo: 

D’elfi tutti, mortai, lede e’ le geda, 

Ed immortale poi feppe le forti , 

Loro toccate dopo il corto onore. 

Il fettimo Giovanni un d’edl fue. 

Che tutto zelo per la Santa Fede , • 

A fcorno degli Greci Iconocladi , 

D’Immagin facre, tutte d’eccellenti 
Pennelli, freggiar volle i facri Templi. 

L’altro fu Zaccaria, quel Papa Santo, 

Quel che a Pipino diè la gran licenza, 

Podo- 

(a) ylde Jo: Domiti, Mtifantìo edlt. Rom, 1751. 
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Poftochè Chi Iperico era Incapace 
Di governar il vado Impero Franco, 

Di federfi egli al Trono, in Regio Manto. 

Fu grato quello Prence, e i Succeflbri 
Alla Sede di Pietro, cui di Stati, 

In Italia, ben ampli, fer Sovrana, 

E in ogni tempo fur gran difenfori , 

O pur accolfer nel di loro Regno 
A grand’ onor, li fuggitivi Papi, 

Ricorfi ad efii, qual ficuro Afilo. 

Stagion poi venne , eh’ un de’ lor Nipoti , 
Fratello del gran Santo Re Luigi, . 

Per nome Carlo, dì gran cor fornito, 

Dal Succeflbr di Pier chiamato fufle. 

Per difcacciar l’ufurpator Manfredi, ' 

Refo odiofo a Dio pe i fuoi peccati, 

E per aver’ accolti i Saraceni , 

Per valerfi di lor, contro di lui 
A ritener delle Sicilie il Trono 
Al fuo natal’ indebito, ad oggetto. 

Che un’ oncia li mancava per la libbra , 

Ed a’ collumi poi, l’intero pelo. 

Venne il prode Guerriero, e lo feonfifle. 

Sedè fu’l di lui Trono, qual trafmife. 

Ma con varie vicende a’ fuoi Nipoti 
Fu tolto loro infin, da Prenci Ibèri,. 

Quai ragion fero a se ftelTi coll’ armi. 

Per aver un di lor fpofata innanzi 
Collanza, che fu figlia del Tiranno, 

Sotto de’ quali indi durò fin tanto, 
Ch’afcefo al Trono Ifpano il Prence Franco 
Filippo, Nonno del tuo Re Fernando, 
A lui dovuto per dritto di fangue, 

Con ragion doppia, di Sicilia i Regni 
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Al vallo Impero fuo riuniti furo. 

„ Ed or su d’erti fiede, come fai 
„ Il giovane tuo Re, la di cui ftirpe, 

„ Senti quel che ti dico, farh d’efli 
„ Sin’ al giorno final, portèditrice , 

„ Se a Dio fark fedel, come or l’è fida. 
Quella digrertion, che far li piacque 
Di tratto illorial, che par diverfo 
Dairintraprefo fcopo di fvelarmi 
Dello rtelTo mio Ciel, l’Alme più illullrì 
Non fu fenza difegno in quella mente, 
A piè pari faltar non nnqua avvezza 
Dalli giardini nel folto del bolco; 

£ dubbio rello ancor, quale fi forte. 
Forfè, perchè dovendo far parola 
D’ alcuni fegnalati Duci noltri 
In quelle lunghe guerra, che feguìro 
Tra i Regi Aragonefi, ed Angioini, 
Della radice lor volle illruirmi . 

Forfè l’aggiunfe, acciò fi conofcertè. 

Che Iddio protegge di Pipin la ftirpe 
( E quello più s’appone a parer mio ) 
La fpeme a confermar delli foggetti 
Al Re Fernando, eh’ è Germe d’Eroi. 
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N On men d’Eroi in guerra il tuo Paefe 

Fu chiaro al mondo; e prima del mio tempo 
Molti ne fiu-o, di cui pofcia, adulto 
Legge! li fatti illuflri. E varj ancora 
Trovai purganti su di quelli ifteflì. 

Ed altri fo^ravenner delli nuovi. 

Sotto Carlo dAngiò, Meflèr Cusante 
Fu braccio dritto fuo contro Manfredi. 

Al mio falir nel foco lo trovai. 

Dal quale egli forti dopo anni due; 

Amici fummo, e da lui ricavai 
Notizie molte, che m’eran dubbiofe. 

Ho conofciuto ancor nel foco fteflò 

Ruggier di Loria, che in diverfi tempi, 

Refle Ammiraglio le navali armate 
De i due Rivali: la di Carlo in prima, 

D’Angiò il fecondo, da cui difguftato 
Pafsò, richiedo, a Pietro d’ Aragona. 

Ed oltre d’effèr Duce faggio, e prode, 

A fortuna parea, che fufle fpofo. 

Quel delli due vincea, cui s’accodava. ■ ‘ 1 

Ora fvelar ti voglio, quel che difle 

Un giorno a me Raffael, c mi s’imprelTe 
Nella mente, e fin’ or teco ho taciuto. 

Ma a fartelo palelè, or dimo giudo. 

Sappi, che l’Angiol mio cosi s’efprefle 
Nell’introdur nel foco il fu Marchefe 
Di Santa Catarina, di famiglia 
Si chiara in quedo Regno, ed a niuna 
Delle più antiche, e nobili feconda 
De’ Dattili, cui fu, Roberto, il nome. 
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Tien quello preflb te: (limalo aflài, 

Perchè dal feme fuo, da fua Nipote 

Madre futura, dopo fettimane 

Dieci di giro annual, che compie il Sole, 

Nafcera in terra, chi fu defignato 
Da Dio, Miniftro, a cavar te dal foco. 

Ed a facro Imeneo pure congiunte 
Saran quelle famiglie doppiamente 
Di folar giro in men di dodic’anni. 

Di Dattili a formar piante ben degne. 

Quando in alto falifli, io già m’accorfi, 

Elfer tu quello, che afpettar dovca, 

E tua venuta il cor m emp'i di gioja. 

Ma godo di darti or nuova gradita . \ 

Quell’Avo di tua Madre, che lervlo 
Il Re Filippo Quarto fuo Signore, 

Sempre con lode, ne’ Marziali Campi, 

Nelle purgante vampa, fol mezz’anno 
Dopo venuto, (lette, e volò al Cielo. 

In quel frattempo fummo Tempre uniti , 

Non pur di luogo, ma di mente, e voglie, 

E da lui feppi le guerrere imprefe. 

Da lui efeguite in più di quarant’anni. 

La Piazza d’Orbitello prefervata 
Dal cader tra le mani de’ Franzefi, 

Allor che i due Cappelli Barberini 
Erano a quel Monarca collegati , 

Al Dattilo fi deve, che in Tofcana 
Comandava in quel tempo l’Armi Ifpane: 

Affidò di tal Piazza la difefa 
Al prode General, detto la Gatta; 

Mentre! fcorrendo la campagna intorno. 

Col troncare a’ nemici ogni difegno, 

A fuggir li forzò con loro fcorno. 

N n 2 
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Onde Pafquino motteggiando difle, 

Che gran Corona con doppio Cappello , 

Per quanti sforzi ufaffer, non potere 
Difcacciar’ una Gatta da Orbitcllo. 

Al Dattilo l’aver coll’ armi, e’I fenno / 

Li due Duchi di Modena, e di Parma 
Indotti a feior la lega colli Galli. 

Egli dal Re di Spagna fu prelcelto 
Fra tanti Duci fuoi di chiaro nome, 

Al Ligure Senato, ftretto intorno 
Ch’era dall’Armi Galle, e Savojarde , 

A correre in foccorfo; e mi riferfe 
Della Regale Carta le parole. 

Che al. Doge prefenrò, e la trafcrilTe, 

Per confervarfi da’ Pofteri fuoi 
A memoria di lui, a di lor vanto, 

E quelli fur del Re li proprj fenG. 

In quel degli miei Duci, in cui più Gdo 
Per la prudenza fua, per il valore, 

E pe’l talento nel guidar le imprefe , 

Qual’ è Roberto Dattilo; d’illuftre 
Sangue, che vi fpedifeo col richicllo 
Soccorfo di mie truppe, io già conGdo, 

Che l’ardir freni alii comun nemici, 

E ponga in calma voi, miei cari amici (/>), 

„Dopo di tai racconti, a me rivolfe 
„ Con vifo feriofo, ma benigno 
„ Cos'i il difeorfo fuo. E ben che penG? 

„ Il tuo cor non s’invoglia ad iinmitare 
„ D’ alcun di tanti Eroi li chiari eferapli ? 

,, Di quelli Eroi dico io, che a Dio iacraro 

„ Gli 

(a) Da lettere de’ Dogi di Genova fcritte in più volte a code* 
Ilo Generale tutto apparifee . E f» confervano originali 
dal Signor D. Carmino Dattilo. 
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„ Gli anni, la vita, il cor di bel mattina, 

„ E loro imprefe fur, vincer se ftefli, 

„ Quei nemici abbattendo, che gemelli 
„ Scorge in se nati 1’ uomo in aprir gli occhi 
„ Al lume di ragione affatto oppohi. 

„ A quella, ed alla legge, ed al ben vero, 

„ Tutti al l'enfo rivolti; e da foUaftri 
„ Nemici infefti all’Alma, che tarpato 
„ Dalle lufìnghe lor fi vede il volo, 

„ Che per innato fuo genio, e dovere 
„ Verfo del vero Ben drizzar vorria. 

,,Tali nemici abbatti, e rompi i lacci; 

,, Libera l’Alma voli, e a chi fol merta 
„ Il nobil’ amor fuo, drizzi le mire. 

Seguendo tal configli , tu farai 

Pollo nel ruolo’ degli Eroi più faggi. 

Rifpofi umile a tai paterni detti; 

Prometto d’efeguir tali configli, 

Per quanto pofla se llender mia vaglia.. 
Ofpite in terra fon, non Cittadino, 

Che ha da sloggiarne qual luogo d’orrore: 
Soffrire in effa debbo, e non godere. 
M’impetra lume tu, m’impetra ardore 
Da chi darmeli puote; altro non chieggo. 
Che conofcenza tale , e tal’ amore , 

Tai miei fenfi mollrò. gradire, e diffe ; - 
Devi alla. Patria tua, devi a te Iteflb, 

E devi al Mondo tutto far palelì 
Le grazie fingolari, a te concedè 
Dal Ciel cortefe, che a te folo aperfe 
Arcani chiulì al rdlo de’ mortali. 

E prefomi per man volea obbligarmi. 

Che aU’iflante mi fuffi accinto all’opra 
Non lungi al fuo partir. Ma io si rifpofi. 



2^6 



RAPPORTO XllL 



P Rincipe de’ Poeti, e Padre mio; 

Padre ardifco chiamarti, e tal ti bramo. 

Pollo che vuoi, ch’io feriva quanto avvenne 
A me di fingolar, te avendo a fianco, 

Pollo che vuoi palefi tue difcolpe; 

In quella critic’Opra tu mi guida. 

Quel tuo, che tanto alletta la mia mente, 

Poetico furor lafcia, ed infondi. 

Or che ti parti; ed è vano ornamento 
Per te nel foco, e molto men nel Cielo, 

Ove fenz’elTo ancor, canterai meglio. 

Di me fempre ti caglia. E mi protello. 

Che non giìi per defio d’acquillar nome, 

O fpcranza d’ averlo a meritare, 

Dicefle pure ognun quel che volefle. 

Che fol per te obbedire, e per recarti 
Quel giov'ainento d’ellrarti dal foco. 

Come, già tempo, me l’avevi inmollo. 

Tu fol mi guida, eh’ io per me lon prello 
A fcrivere, e cantar pur monco, e roco. 

Rife egli allor, e con crollar la tella. 

Scrivi quanto vederti, e quanto udirti. 

Dante tuo amico, difle, fark teco. 

In terra l’uom fovente alle fallaci 

Ombre dk corpo, e’I fuo dovere obblìa: 

Speflb è prudenza tener chiufi gli occhi 
A tanti cafi, che da lungi villi, 

Sembran Giganti, ma che poi vicini, 

O niuna, o lieve fono al cor di pena. 

Il penfiir troppo, « li fognati eventi 
■ Abbonir fanno le più belle imprefe. 

Ma 
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Ma dato pur, che q^uanto temi, accada, 

E fcopo divenir tu ti figura 
Della temuta critica d’ Atene, 

Che in dietro rimandò quel gran Legato, 
D’amicizia venuto a offrir finceri 
E fenfi, e prove; Ibi perchè fall'io 
Nel non avere in quello fuo difcorfo 
Limata ben qualche Attica parola. 

Sappi però, che Sparta è a favor tuo. 

Sparta, qual Tempre il merto tenne in pregio, 

Ed antepofe i fatti agli bei detti. 

Perch’ ella conolcendo il tuo buon fine, 

E dello fcriver tuo l’effetto intefo. 

Ti dark Iodi , che al tuo amico avrai , 

A colto di ferite delle lingue, 

Refo ferviggio tanto rilevante. 

Or ti domando; qual di quelle due 
Nel giudicarti, più faggia fi mollra; 

Chi pefa i verfi tuoi, o’I tuo bel core? 

Atene, Atene ifteffa, qual fingemmo 
Per qualche parolina, che non regga 
Al torno dell’altrui moderno gulto, 

A te nemica; Tappi, che la faggia. 

Se dell’Attico llil, eh’ è proprio fuo 
Seguace tu farai; le fark fchietto, 

Semplice , e fcevro di pampini , e fronde , 

Da empir le carte ( d’Afia ftil dannato 
Se ricco fia di malfime, e penfieri. 

Sodi argomenti con fentenze a tempo 
Polle a dover, ed a rifalto fparte 
Nell’opra tua, qual produr devi al Mondo 
Su di novelle idee , quali a tua mente 
Andrò fvegliando ognor, fendoti accanto, 

Giullizia dovrà far dell’Opra al merto, • 

A cui 
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A cui turpe farebbe il tronfio ftile , 

Senti’ ella lloria pura, polla in verfu 
E fapij'i ancor, ed io te n’alficuro. 

Che s c prudente chi legge i tuoi carmi, 

I.c novitadi illefle, che tu narri. 

Fan s'i, che ognun l’applauda, e che ti feufu 
Ma a cautela maggior, giacché la terra, 

U’ penuria non mai vi fu di brighe 
Tra faggi fpeflb, e più tra femifaggi . 

Quelli in cerca del ver; ma per far mollra 
Quelli di quella luce, che lor manca, 

O per isfogo d’invidia nafcolla. 

Tale pretella fa, che or io qui, ferivo; 

Affin l’altrui vqlèno non ri affanni; 

E a tua difefa, Mè ne cita Autore. 

„Di chi’l Mercurio fuo poggiò più fufo, 

,, E coraggiofo fe nuove feoperte, ‘ 

„ Contento fon , che al mio llrappi le penne ; 

„ Qualor lo penfi di calligo degno, 

„ Perchè a Cenfore tal ferbo rifpetto. 

„Ma fe alcun pago, qual Civetta fuole 
„ Volar foltanto al campanil dal tetto: 

„ O pur qual Gazza fa, da ramo in ramo, 

„ Senza impegnarfi mai per lunghe mete, 

„ Di ribeccar contenta, i pomi ftefli . 

„ Dello llretto confin, che fi ha preferitto ; 

„ Pigra non vai più lungi altri diverfi 
,, Cercarne degli nuovi , e miglior gullo , 

„ Quelle penne fcrutare a lui non lice. 

„ E fe tant’ofi? L’c Civetta, o Gazza* 

Di fua man Mallro Dante cosi feriffe, i 
E preffo me l’ Originai fi ferba. 

Piacev'ol pofeia con cortefe mano , 

A tuono pofa la mia lira roca, 
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E per ifcriver ben, temprò le penne. 
Quindi afpettò, che l’ora tarda avelTe 
Portato il fonno agli occhi miei gih lalTi, 

O pur occulta fua virtù l’infufe; 

E mentre dormiv’io, parrt improvvifo, 
Lafciando quello fcritto di fua mano 
Sopra d’un tavolier, ch’era vicino. 

Parto, ma non ti lafcio. Meco porto 
Te nel mio cor: e fono ;mpicn fìcuro, 

Che nel tuo, per compenlo, ancor io redo. 
Amor ci unifca, e fedeltà ci Aringa; 

E dopK>, che m’avrai tratto dal foco. 
Subito mi vedrai, elTerti a lato. 

Per non lafciarti mai, Hnchè ti meni 
Meco nel Ciel, per ivi effer’ uniti. 

Nè ti dolga, fe non prendo or licenza; 

S\ fcemaft il dolor della partenza. 

£d io fofpendo a falici la cetra. 

Per effer qui finito il cantar mio: 

Cantare, a cui mi fpinfe interno impulfo 
Negli anni grami miei, lorche trafcorfi 
Effendo giU, non pur li cinque luftri 
Di mia primiera etù, quando nemica 
La morte mi fembrava, e’i la fugg'ia; 
M’al lor’occafo ormai fendo vicini 
Pur quelli diece, che mi fur conceffi 
Col vital pomo da quei lànti Vecchi, 

Del lunar Paradifo abbitatori, 

Allor diffi tra me, dagione è queda; 

Or dover parmi palefar di quanto 
Degnato fùlll nelli miei vera anni, 

A laude eterna della Diva Madre, 

E a prò di chi la fua benigna mira 
Drizzaffe il gran iavor a me conceffo. 

Oo 
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Or s^, che più luiìnga non mi abbaglia/' 

Scorgendo, che non tra cefpi, e di furto. 

Ma per pian calle a me fen vies la morte, 

Quale Amica or’ attendo, anzi f accolgo, ' 

Affinchè al corpo fral ripofo porga, 

Affinchè fcampi dal fluttnar lo fpirro 
Tra rei marofi, e tra maligne fitti; 

E affinchè l’Alma dal fuo nodo fciolgar • 'I 

Vuò quel Cigno immitar in su i receffi li . . 

Li del Meandro, qual vicino a morte 
In melodiche note il cor difcioglie. 

Senza che la mia lingua , o voce roca , 

O la mia penna, al par di quelle, inculca 
Somigliarlo fperalTe in si bel pregio. ' 

, . • ,'l . 

. * • . . ■ f. . , • . • 

IL FI NE'. 
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